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PREZZO DELL' INSERZIONI 
Piacendo ai Signori delle Provin

cie di vedere gli articoli di cose lo
cali e feste comunicati al Contempo
raneo inseriti quali vengono dettati 
da loro, Vamministrazione del Gior
nale li previene che d'ora innanzi 
si riceveranno alle seguenti condi
zioni. 

Scudo, e 
meno in 

r 

Per ogni 40 linee uno 
baiocchi 50 , il più e il 
proporztom. 

AVVISO 
Col presente numero si è pubbli

cato anche il numero primo della 
promessa Ristampa dei primi <|um
ilici Fogli compatta economica, il 
quale contiene la materia di quasi 
'2 N. della prima edizione. Quei Sigg. 
Associati che lo debbono avere, e che 
potrebbero per errore essere dimenti
cati nella spedizione che si farà lunedì, 
sono pregati di darne subilo avvisò a 
questa Amministrazione che subito 
emenderà T errore. 

Sono anche pregati quei signori 
Associati fuori di Roma che non hanno 
ancora fatto il pagamento anticipato 
del secondo semestre corrente di sol
lecitarlo e mandandolo in gruppi per 
la posta o la diligenza apporvi il pro
prio nome. 

R O M A 
Luglio 

Art. 6. Rimangono dispensati dal servigio 
civico le persone di condiziono servile, i brac

cianti, i giornalieri, e chiunque esercita Tnestieri 
sordidi ed abbietti. 

Art 7, Sono in fine esclusi da questo ser

vigio lutti coloro che non potranno documen

tare una condotta pùbblica e privata irrepren

sibile o un conósciuto attaccamento al Govcr
■

 r i 

no Ponlificio, e segnatamente le persone mac

elliate da qualche pregiudizio infamante. 
Arf. 8. Quanto alle eccezioni fisiche ed ai 

motivi di salute che possono giustificare la e

senziono temporaria ò difini ti va dal servigio, 
si oss erre ranno le discipline che sono attual

mente in vigore. 
Art. 9. La Guardia civica sarà divisa in quat 

tordici battaglioni separati, dimodoché concorra

no alla composizione di ogni battaglione tutti 
grindividui appartenenti ad uno stesso Ilio ne. 

Art 10. La formazione dei ruoli sarà ese

guita in ogni Rione da una deputazione di 
probi e capaci cittadini, nominati dal Gover

no , i quhlt ' aVirànno cura di desumere dagli 
stati d'i pòpdbizione tutti griudividui, che r iu 

niscono le condizioni portate dagli articoli i. 2. 
3. A. 5 . qui sopra p r e s s i , facendoli i icrìrerc 
sopra un registro (winforme ài relativo modello, 

— Gl'Inglesi a causa doll'iutervento hanno per
duto ogni popolarità in Porlogallo; I liberali li 
biasimano d'essere intcrvWuti, e il partito della 
regina d'aver , rifiutalo di consegnare UasAulas, 
e i suoi soldati. A Lisbona il Sìg. Jones e In 
9 un fi mi gli a sono «Ult inimliaU per la dirada con 
pericolo della vita del Sìg. Jones. I.a (riimjui!
iilil non ò meglio assicurata noli' inlorno di quel
lo clic lo sia sulla frentiera di Spagna: il po
polo è inasprito contro gii Spaglinoli a causa del
l' intervento In molli .'uoglii i preti esurtano in 
nomo dolla religione i sedati ad insorgerò in massa' 
contro gli Spngnuoti. la Giunlasì lagna della re
gina che non ha anccra licenzialo il ministero a 
seconda del protocollo fatto a Londra, e perché 
non Ita stabilito un epoca lìsaa alla riunione del
lo Cortes. L'anarchia a il disordino iti Portogallo 
son giunti al colmo. » 

— ! giornali di Madrid del 17 giugno annunciano 
clic te Iruppo spaguuolc conltnuano. la loro marcia 
sopra Oporto e che il gcnoralo Concila sarebbe 
arrivalo avanli a quella eilli il 21 dì quel muse. 
Il generale Concila al suo arrivò in lìraganza pu
blicó un proclama nel quale vorrebbe dare a cre
dere ai portoghesi rito la loro insurrezione era 
una pftzzia, e che gli Spagnuoli intervenivano non 
corno conquistatori ma cosue fratelli e pacificitori. 

— Il Times del 23 Giugno dà lo seguenti no
tizie. La Giunta ha musato formalmente di sot
tomettersi ed ha rigollala l'amnistia puhbltcnla 
dalla tegina. Lord Pilncrston a nome del governo 
ordina a Sìr IL Seymour o a Sir William Parker 

I 

Armamelo M a Guardia Civica 
La gioia dignitosa e tranquilla con cui que

sto popolo romano accolse ieri sera la Noti
ficazione che instituisce la Guardia Civica , 
è chiaro indizio che tulli ne avevano il de
siderio e ne sentivano Turgentc bisogno. Il 
Popolo della Capitale e delle Provincie ha 
posto smisurato affetto e piena fiducia nel 
Principe saggio e buono che lo governa. 
Qual desiderio pift naturale che di veder 
questo Principe abbandonarsi nella fiducia e 
neir amore del Popolo coir affidare a lui 
ranni guardiane della sicurezza pubblica 
e tutelari delle riforme invocale dalla ne
cessità dei lempi e volulo dare e concede
re dalla sapienza del Principe. Il contegno 
mostralo ieri sera dal Popolo nel feaieggiare 
con canti e luminario la Guardia Civica senza 
commettere il piil picco! disordine (e sì le 
moltitudini tripudianli por le vie e Piazze 
principali di Ho ma, e in molto continuiti avcnli 
accesse lercie in mano, erano di mille e mille) 
è prova basiante che possono a questo po
polo venir lìberamente affidale le armi, senza 
che mai ne abusi. Mentre aspettiamo con 
fiducia impaziento i successivi ordinamenli 
promessi per la compilila organizazione 
della Guardia Civica por tulio lo Slato pub
blichiamo qui la Nolificazione che segnerà 
senza meno uno de* più grandi alti Sovrani 
nei Fasti del O. P. Pio IX. 

F ASTI 
D E L I / A U G U S T O PIO IX. P.O.M. 

NOTIFIGAZIOM 
ÀYCIHIO la Sanlifa di Nostro Signora decre

talo di ricostruire e ampliare la Guardi» Civica 
di Roma > si è degnala sulla proposuionc di 
una speciale Commissione a lai uopo nomi

nata , di approvare lo seguenti norme fonda

mentali di siffatta istitu/jone, 
Art. 1 La guardia Civica sarà composta di 

tutti i Cittadini romani , o degli esteri legai

mente domiciliati in Roma, qualora abbiano un 
ota non minore di anni 21 , e non maggioro 
di sessanta. 

Art % Gli ecclesiastici ed ì militari in al

tìvita godono della piena esenzione dal servi

gio civico. 
Art. 3. Tutt i i possidenti, i propnetari i , i 

negozianti y i capi di stabilimenti iudustriaU , 
appartengono al a Guardia Civica. 

Art, 4. Corre la medesima obbligazione ai 
figli delle persone qui sopra nominate, qualora 
convivano in famiglia^ ed abbiano la età p r e 

scritta dairArt . 1. 
Art. 5. Sono parimenti torniti a questo ser

vigio tutti coloro ehVsercitano professioni scien

tifiche o liberali, grimpiegati pubblici e privati 
a sold© fisso, e gli artigiani capi di bottega. 

ve le reUificaEiorii da farsi dal Consiglio supc

rióre» sia iTaffido sia in caso di reclamo, 
Art. i2> Sarà quanto prima pubblicato un 

regoliimento particolare sulla definitiva orga

nizKwffònc della Guardia Civica. 
Art 13, Secondo queste medesime norme s 

e quali ben dimostrano la fiducia dei SA^TO 
PADRE noiramorc de' suoi sudditi verso la Sua 
Sacra Persona e verso l'ordine pubblico, si da

ranno le opportune istrusioui per le Provincie. 
Dalla Segreteria di Stato li 5 Luglio 1847. 

p, CJRD* GIZZI 

ELENCO 
Della Persone Deputate a formare i Ruoli 

della Guardia Civica per ciascuno dei quat

tordici liioni della Città di Roma, 

Rione / . Monti .  . Principe di Zagarolo 
Del Grande Natale 
Tittoni Angelo 

• Torlonia D. Carlo 
Cavalicr Barberi 
Costa Gioacchino 

. Principe di Piombino 
Castellani Fortunato 

; Piaggiati Filippo 
ftioncjF' CampoMarzo Duca Salviati 

Scarsella Clemente 
Brunetti Angelo 

. Duca Cesarini 
DeliaNoce Francesco 
Demorì Pietro 

Art. I L Questi ruoli saranno definitivi, sai <iì d a r prontamente termino a quwto affare co» 
un intervento armato spinto co» vigore Parker 
tordo ad ogni rapprcàcnlatua del Conio di Taipa 
« del Marchese di LoulòhlJ impegnalo il governo 
a dare al Maresciallo Saldnna l'ordine di non 
ascoltare più alcuna proporla d'armistizio che gli 
sarebbe fatta dagli insorti f ma di cercare di en
trare in Oporto. Infatti la citta in questo mo
mento é circondata da ogni parte; Tarmala del 

non fanno sperar prossima la convocation dogli Sta
li, il Commissario Im partecipato alla Dieta lordine 
di chiusura per domani. Questi Atti sono slati rice
vuti con molto mal umore dalla maggioranza. 

rj&AjfciA Camera de' Pari. Si ó fatto dritto su 
latti i punti atte conclutiotu del rapporto del Sig. 
ileuouard uno dei commissari delegati dal Sig» Duca 
Pasquier cancelliere dì Francia , e Presidente della 
Corto de* Pari per rintrodusione del processo sul
t'alfare Cubióres , e la Corte de'Pari si 6 dichiarata 
competente a giudicare non solamente il Generalo 
Cubiòres come Pari di Francia, ma tulli gli altri 
ancora che possono apparire compliei dolio slesso 
dulilto , e quindi ha poilo in accusa e sotto proces
so il Sig, Cubiòres Pari di Francia, ii Sig, l'armtm* 
tier, e il ìug* Pcllaprat, e infine anche il Sig> Teste 
che ò pur Pari di Francia! ed exMinislro. Anche do
po letto il rapporto pubblicato dal Giornale le Droii^ 
e dei Dèbats la questione rimano molto oscura , e 
prima di pronunciare giudizio conviene aspettare il 
risullato del processo, ,. 

Camera dedeputatu È finita nella seduta del 22. la 
discussione sul bilancio delle spese del 1848, Nella 
seduta del 24. La camera de' deputati ha votala il 
bilancio dolio spese pel ministero dpgli affari esteri 
o la muta di quello per l'istruzione pubblica. 

Il Sig. Cuizot parlando della Svinerà ha detto 
che la politica del Governo non è politica d'interven
to ma di osservazione e diaspeliaiiva. Pare però che 
userà ogni mcizo por impedircla guerra civile. Nel
la seduta del 26 si adottano progetti d* interesse lo
cale e si discute la legge sul disaodamentode' boschi. 

— 25 Giugno. Una scena di scandalo ha avuto 
luogo in fine delia seduta tra il Ministro Duchàlel e 
il Sig. de Girardi». Si accusavano violentemente l'un 
l'altro ntlU aUeritalivn di far credere che vi avesse 
neUa Camera o un deputalo calunniatore o Ministri 
colpevoli. Sic domandato un processo., parlamentare 
davanti alle camere, o giudiziario davanti al Jury. 
I parlamentario non poteva aver luogo per mancati

'sa di accusatori^ da che i Ministri se sono accusali 
General Concisa ferie dì 10 a 12 mila uomil davanirallc Camere diventano prevenuti, e cessano 

Biotte TI, Trevi. 

Rione IIL Colonna 

Rione F. Ponte 

Rione VI. Parionc ftigff1 Luigi 

Rione VII. Regola 

Rione IX. Pigna 

Sciolette Stefano 
Floridi Vincenzo 

. Cora.G.Pìét.Campana 
Corsetti Stanislao 
Poggi Enrico 

Rione FIII.s.Eustecchio Ponzi Salvatore 
Carnevali Lorenzo 
Cnpaldi Luigi 

. Principe di Viano 
Poggi Gaspare 
Hanucci Giuseppe 

. Volpi Giuseppe 
SttirbineUi Avvocato 
Righetti Pietro 

» CavallettiMar.Ermetc 
Manucci Saverio 
Cortesi Filippo 

, Dr.'CavaUìni Vincenzo 
PUoni Federico 
Notarangcti Luigi 

Rione XIII* Trastevere Principe Corsini 
Forti Giuseppe 

Rione X Campitelli 

Rione X / . s* Angelo 

Rione XIL Ripa 

Rione XIV* Borgo 
Costa Antonio 
Mazzocchi Luigi 
Stocchi Achille 
Piccoli Carlo 

RIVISTA POLITICA 
Notizie estere. 

POILTOGALIIO ",15 Giugno. Sad,vBandeÌra e il 
Conio Mollo si sono arresi con 300 uomini atTAm
miraglio Inglese come prigionieri di guerra sotto 
la sua proiezione» ed hanno abbandonala la citta 
di SctuliaL 11 resto della guarnigione sotto il co
mando di Galamba e del Conio di Taipa è uscita 
«li notte dalla ci Ufi dirigondosi verso Evora. Si 
dice che SadaBandeira e i suoi militari che 5Ì 
trovano a bordo del Sidon si siano arresi a cou
dizione che le tre polente loro garantiscano larga 
e intiera amnistia. 

— A D&sAnLfls e agli altri prigionieri del For
te di S. Giuliano non è più permesso di riceve
re lo visite de1 loro amici : a poche persone ora 
& dalo di vcdurli. La guardia del Forte ò stala 
accresciuta di altri 200 soldati di Marina. 
■ — Leggasi nello Standard » Lo notizie che ri

coviamo da Lisbona in dala del 15 portano che 
la guerra civile lungi d'essere terminata in Por
togallo, vi prendo invece ciascun giorno un ca
valiere più formidabile. La Giunta di Oporto ó 
rimasta molto malcontenta del proclama della re
gina : o benché SadaBandeira si sin arreso al
r Ammiraglio Parker con 300 uomini il grosso do
gi' insorti formante 7,000 uomini ha preso una 
posizione sulta strada di Evora ; essi hanno vi* 
veri ti munizioni e sono risoluti di direndersi Gnu 

Ingli ultimi estrerai, 

ni trovasi già presso ad Oporloj mentreché le di
visioni di Satdhana e di Casal composte di più 
di 8 mila uomini non sono che a epoche miglia 
al Sud del Doiiro. Un altro Generale Spagnuolo 
Mcndes Vign si trova a Yiana a V miglia al 
Nord d'Oporto. 

— L'Editto delPÀmnislia in Lisbona è sialo mal 
ricevuto dal popolo il quale ha insultalo i volontari 
della llcgina e ha cantato l'inno d* insurrcnone. 
Venerdì it Ito stesso ritornando dahMinistcro della 
Guerra fu ìnsullaio 

HFAGUffA  22 Giugno  It Correo smentisce ia 
notizia che un ordine reale fosse slato mandato 
aU'exrcggenle Espartcro per richiamarlo in Spa' 
gua. 

Un rcal decreto del 10 Giugno firmato dalla Regina 
e dal Ministro del commercio, istruzione ed opere 
pubbliche , sancisce la proprietà letteraria agli autori 
di opere originali, ai traduttori in verso di opere 
dettate in alcuna delle lingue vive, e ai traduttori in 
Terso e in prosa di opere scritte in alcuna delle iin
c a o m o r t o , e simile propr ie t à garanlistic u\ e<KsnyoBiu>vi 
di carte geografiche,ai cj>mpOftltori di musica, ai 
pittori e scultori, e agli scrittori di opere drammatiche 
estendendo i dritti di proprietà a tutla la loro vita na
turale durante, e a cinquanta o venticinque anni dopo 
morte ai respettivi credi , seeondocliò si tratta di 
maggiore o minore importanza delle opere indicate 
nello stesso real decreto. A godere di simili dritti di 
proprietà sono anche ammessi coloro che metteranno 
per la prima volta alla luce un codice manoscritto, 
una mappa o una altra composizione qualunque lette
raria o musicale , di cui sieno legittimi possessori, o 
ne abbiano con autorizzazione estratto pei primi 
copia dagli originali conservati nell^ pubbliche bibli' 
otechc Le pene comminute ad ogni riproduzione delle 
suddette opere fatta senza il consenso deirautoreo di 
chi altro ne sia il possessore legittimo, e il solo pa
drone di pubblicarle sono le seguente 1. Di perdere 
tulli gli esemplari dell'opera dolosamente pubblicata. 

2. Di risarcirci danni che non potranno valuttarsi meno 
del prexzo di due mila esemplari e se fosso provato 
che Veditione frodolenta In passato questo numero 
si potrebbe portar la spesa del rifacinumta a tre mila 
esemplari, e cosi sempre in proporzione progressiva. 
3, Al e spese del processo; in caso di recidiva s'in
correrà anche in una mullatiou minore di 2 mila m'i, 
né maggiore di 4 mila (/200 franchi circa). In caso 
di recidiva ulteriore siàgg'^ljgcrà un annp o anche | 
due aunt di carcere correzionali;. 

t {V Espanol), 
vnusaiA Nella seduta del 16 la seconda Curia ha 

adunalo con piccole modificaiioni gli Articoli 37, 
58 , e 39 del progetto del governo. Qufcsti anicoli 
tolgono le proibizioni che colpivano gli ebrei nelIV 
sercizio del commercio e dell'irtduslria L'articolo 40 
propostodalta commissiono chostabilisce il matrimo
nio civile per gli Ebrei è stato ^dottalo ad unanimità. 
Questo voto non ha più niente di sorprendente dopo 
il rescritto del 30 Marzo trascorso, che accorda a 
coloro che vogliono tenersi al difuori di tulle le 
communioni autorizzate, la facoltà di fare regi
strare i loro matrimoni dallautorità giudiziaria. Una 
petizione cho pregava il re a perractlcrc il malrimo
nio fra ebrei e cristiani ha riunito 281 voti contro 
142 L'adesione d'un sol voto avrebbe iato la mag
gioranza di due loci. Fraltanto il re è avvertito, e 
si pensa eliti farà giustizia ùllf petizione , lanlopiù 
elio l'assenza notoriamente forzata di molli depilati. 
favorevoli alla petizione ha solo impedito che ella 
non riunisse la maggiorità legale. 

It Sig, Arnim la cui influenza é decisiva fra i Si
gnori ha proposto di pregare il re ad accordare la 
periodicità riportandosi alla legislazione anteriore, e 
prendendo in considerazione molivi d'utilità pubbli
ca. L'opinione dei Sig» d" Arnim ha riunito più cho 
duo terzi di voti. Si riguarda dunque corno implici
tamente risoluta laquestione cosliluziouale: la Prus
sia avrà il stia pnrlamcnro periodico L opinione s'è 
pronunciala con tal forzacheS.Macslà sembra decisa 
a dare concessioni che loVonitiravano impossibili 
due mesi fa. 

— 22 GiugtiQ» La seconda Curia ha approvalo con 
una immensa mnggiornn/a di voli la petizione in fa
vori; doi detenuti politici della Polonia risolvendo 
cho hi debba invocare per la toro liberazione la he
ncivolenzq particolare del Ile L' assemblea ò stala 
ringraziata per questa sua simpatìa verso la Polonia 
dal Conte PoLuorowscki deputato del Gran Ducalo 
di Poseu. Sulla seconda peliziono riguardo la libertà 
dcHq stampa fassemblea ha risoluto di pregare il Re 
di concederla in quo'piu larghi termini che S« Mae
stà crederà opportuno o possìbile. Si crede gen&
ralmenlo che la Curia db' Ire Siali approverà di 
domandare at Ito la convocazione periodica della Die
ta lasciando alla Reale sapienza il pensiero di de
cidere quale sarà questo periodo. 

■— 25 Giugno, dopo la tollura di duo ordinanze 
del Uè in risposta ai voli politici della diala le qua i 

d'esser Ministri, ti giudiziario era pur impossibile 
perchè i Ministri non possono esser tradotti innanzi 
al Jury. Rimaneva dunque che la proposta dì un 
procosso fosse , come fu , rigettala coH'ordinc dei 
giorno. 

TVRCHTA — Costantinopoli 7 Giugno. Da per* 
soue bene informale sappiamo che la differenza tra 
la Turchia e la Grecia è definitivamente terminata. 
Il Sig. Mussurus ritornerà in Atene, e il Governo 
Greco gli scriverà una lettera di scusa; nò il Sig. 
Colelli capo del Ministero Ellenico sarà obbligato di 
fargli visita in persona In questa guisa la Grecia 
darà alla Turchia la desiderata soddisfazione , e il 
governo Greco potrà fare in seguilo le sue doglianze 
contro la persona del sig. Mussurus che forse vorrà 
surrogato da un altro Rappresentante della Porla. 

Milk Mim 
noMA — La Cronologia dei Papi in mosaico or

dinata per la chiesa di s. Paolo è stala allogata, sotto 
Iti tliruziouo dui sig> Commendatore Agricola a 25 
pittori statisti ai quali vennero distribuiti a sorte [ 
i diversi ritraili. Quello di Pio IX. fu dalo dal s i  1 

gnor Agrìcola al cav Cbatelain con lettera dì no
mina e confermalo alla presenza degli artisti riuniti 
in Congresso con la Commissione degli architetti di 
s Paolo, E ciò perchò il sig, Cav. Chatelain aveva già 
ritratto dal vero l'augusto Pontefice regnante, e con 
pubblica lode. 

S, Santità con breve dei 18 giugno si e de

gnala nominare Cavaliere deirOrdinc di S. Sil

vestro Papa il Marchese Pietro Laureali di 
Grottamare conosciutissimo per la sua valentia 
nelfarto musicale. 

— 27, Giugno. Alle 9. della mattina TEmo 
e Rmo. Sig. Cardinal Carlo Àcton è morto in 
Napoli per effetto d'insanabile tisi. Egli nacque 
in quella ciltà il 0. Marzo 1803 , e fu fatto 
Cardinale di S, IL C. nel Concistoro dei 24

Gennaio 1843, 
S. Maestà il Re di Sardegna ha commesso 

al suo pittore di Gabinetto Sig. Cav Cavalieri 
di operare il ritratto del Sommo Pontefice. 11 
Chiarissimo Professore avendo nei scorsi giorni 
avuto Tonore di studiare sull'Augusto Originale 
ne ha eseguita fa effigie, mirabile per la ras

somiglianza e per la vita che vi si vede trasfu

sa, ora ne sta dipingendo i\ quadro che dovrà 
essere presentato alla Maestà di Carlo Alberto. 

— 28. e 29. Sua Santità nelle ore pome

ridiane del 28 . si portò alla Basilica Vati

cana ove si cantarono i Vespcri solenni per la 
festività dei SS. Apostoli Pietro e Paolo Nella 
mattina susseguente celebrò il divino sacrifizio 
sulfakarc papale colla consueta pompa

Nella sera della Vigilia ebbe luogo la solita 
illuminazione della facciata e della cupola della 
Basilica Vaticana, e nella seguente s1 incendiò 
la Girandola nella mole Adriana. 

— 30. La Santità di N. S. questa mattina 
ha assistito nella Basilica di S. Paolo alla mes

sa pontificata da S. E. R Monsignor Uomilli 
Arcivescovo di Milano, 

— 5. Luglio. Questa mattina è partito per 
rendersi alla sua Residenza TEuio. Sig. Cardinal 
Baluiiì Arcivescovo Vescovo d1 Imola. FgU si 
fermerà qualche giorno nelle città di Bagnorea 
e Caincriuo che a bella posta mandarono in 
Roma deputazioni a pregarlo di questo favore. 

^  7, Corre voce da ieri sera che l1 Emo 
Cardinal Gizzi abbia data la sua rinunzia di 
Segretario <Ji Stato , e che il l^apa Fabbia acf 
cottala. 

— 8 Luglio. Questa sera la Santità di N S. ha 
convocalo dinanzi a se una congregazione slraordi
naria di Cardinali composta degli Kminenlissimi e 
Homi Sig, Card. Slaccili Decano del S. Collegio, Sig. 
Card. Gi/zi Segretario di Slato, Sig. Card. Iliario 
Camerlengo, SigCard. Altieri Segrelario do*Memo
riali, Sig. Cani Massimi Prefetto dell'acque esfta
do, Sig. Cani, Marini e Sig. Card, Bofondi. 

PARMA Una lellera del 29 Giugno scritta al 
giornale Y ÀI hai dice 

Lo sUlo della Città è net momento apparentemen» 
lo■quieto poichù dopo P atto commesso dai Soldati 
sulla persona del Godi nella notle del Venerdì al 
Sabbaio, i duo ballaglìonì, ad eccezzioue dei corpi 
di guardia che sono lutti raddoppiati furono conso
gnali in Castello, e non no gono pcranche usciti. Nel
la mattina del Sabbato fu aflìssa una Notificaziouo 

della Keg.flotrJA', ne!In quaie vonfvafliounzftfto « Cfitf 
i soldati itfpOtati di queir assassinio sono sotto il 
Consiglio di Guerra e saranno puniti con tutlo il ri
gore delle leggi,' cffe'qualuiHfUG otte sa fatta o da mi
(ilari oda cittadini sarebbestala punita' ai termini 
della legge; che i Cittadini continuawera e manie
nersi .quieli3 e ad uiare sonnftissionc verso le trup
pc1 e che stesserò lontani dalle senlincltc principal
menle in tempo di notte... Questa Notificazione in
dispetti più che mai (a popolazione o fu (osto lace
rata. » 

Dopo aver dati ì particolari dì alcuni altri asks' 
sinf commessi da que'Iuribondi soldati la stessa let
tera segue in questi stessi termini.» Dallo personft 
sopra nominate giudicherete come la popolazione pas
seggiasse tranquilla per le strade , e nonostante le 
conseguenze sarebbero stale tanto maggiori le uno 
dei membri della Ilcggonza il Cuns. Passoni non a
vesso impecilo che si facesse fuoco, e se il Dlrettor 
Generale di Polizia Cav. Ottavio Ferrari non si foŝ  
se opposto anch'esso, e non avesse fatto rinchiudere 
in una Caserma tutto le sue guardie di Polizia onde 
almeno noti avessero ad aumentare il disordine. « 

Vedremo in seguito il risultato di lauti processi 
iniziati contro gli autori di tanto disgrazie. « 

Altra lettera diretta allo stesso Giornale porta: 
« La sera dal 30 te strade erano assai pop&Utc, e 

si raautennero cosi fino ad ora tarda ; la truppa 
era sempre consegnata. In apparenta la ciltà é tran
quilla, ma il malumore nei cittadini si conserva 1 iti
la via Il Godi non'è morto ma dà speranza di vita, 

Lettere del 30 Giugno portano che non si può mai 
abbastanza lodare il senno e il cuore del Direttor 
Generale della Polizia, dell'ottimo, cav. Ottavio Fer
ra ri, che energicamente si ó dichiarato contro il (Co
lonnello Sali* e H TenenteGolonncllo Grotti e ti 
Maggiore Godi i quali harttio dato ordini intempe
ranti e crudeli alla soldatesca^ e compromesso cosi 
la (ranquitlilii del pubblico. 

LUCCA 5 Luglio — lerisera un Corpo di cavallo
ria caricò a £pron hatluto un attruppamento di ra
gazzi che facevano la scampanata ad un giovine che 
aveva sposato una vecchia e ne ferì moltissimi 
gravemente* Il pubblico ha presentato un ricorso al 
direttore di Polizia reclamando giustizia contro si
mil barbarie* 

0> G0NNELL fi IL P. VENTURA 
ARTICOLO I. 

r 

Lunedì, 28 di Giugno, furono celebrati nel 
vasto e magnifico tempio di S Andrea delia

Valle i solenni funerali pel riposo delf anima 
del grande Irlandese ed illustre cittadino del 
mondo , Daniele O'ConnelL Assai splendido fu 
T apparato della chiesa vestita a brune' grama

glie , le cui pareti eriinoricoperte di analoghe 
e bellissime epigrafi^ la più parte.delle quali 
tratte dal Sacro Testo: e di bella e grandiosa 
architettura si era il tumulo sormontato dal si

mulacro della religione. La Messa pontificale di 
requiem si celebrò da S.E.Rma Mons, D. Giro

lamo d\Andrca e renne accompagnata da nume

rosa escellissimaOrchestra, 11 Hmo.P.Gioacchino 
Ventura, ex Generale de 'PP. Teatini, promo

tore benemerito di quella pia cerimonia, onde 
Roma, principal sede e centro del CattoliclsmOj 
die pure un segno di amore e di simpatia allo 
strenuo , infatigabìle e, non ha guari, defunto 
campione e difensore di meglio che otto milioni 
di Cattolici, recitò il funebre elogio; e non poten

do con solo un discorso tutto abbracciare il vasto 
soggetto, lo divise in due parti di cui lesse la 
prima in quel giorno., durandone la fatica per 
un' ora e tre quarti , e rimettendo la recita

zione della seconda al posdimani , dacché in

tercedeva il giorno sacro al Principe degli Apo

stoli. Adattissimo fu il testo dell'insigne oratore 
per la divisione dei due ragionamenti, e nessuno 
potea meglio affarsi al subbietto, dacché ninno al 
mondo piìi di DanielcO'ConnelI rendè sitniglian

za del Macabeo Simone, fortissimo ed immortale 
liberatore del popolo d'Israele: Simon magnus 
lìberavit populum suiun a perditione et in die

bus suis corroboravit templum. Quindi è che 
in questo primo discorso i eloquente dicitore 
adoperò a dimostrare come l'uomo straordina

rio mandato da Dio al popolonrtartire , libe

rasse questo dall' estrema rovina , giovando*! 
della leva potentissima della religione per con

quistare la libertà, e nel secondo pose pegno 
di far vedere come della libertà si accomodasse 
per assicurare il trionfo della religione, E qui 
preluse alla conclusione, ragionando della stretta 
cognazione di queste due figlie del cielo, Re

ligione e Libertà , e con V intima convinzione 
del vero credente che sa a qual prezzo Iddìo 
desse ali1 uomo il Ubero arbitrio e non volle 
esserne obbedito e venerato se non per la spon?

taneita e volenterosa riverenza di quello soc

corso dalla sua grazia, disse Religione e.Liberta 
esser cose contro le quali tutto ciò che si fa è 
opera vana di fanciullesca temeritìi, tutto ciò 
che si pensa e stolto, tutto eie che si macchina 
o si reca in atto perisce. Imprese quindi a par* 
lare del grande che per il primo seppe m e 

lare al mondo f ammirabil segreto delPinvitta 
forza della costoro eterna alleanza, onde ora in. 
ogni regione d'Europa non ha partito Cattolico* 
che , a tutela e salvezza della Chiesa, non in

vochi la liberta. E piangendo sul fato di lui 
che traeva a Roma por (non morir prima di 
aver baciato i santi limitari degli apostoli ed 
il piede dei Padre comune di tutti i fedeli, e 
fatalmente oppresso dal male rese la sua glande 
anima a Dio sulla porta, toccato appena il sa

cro terreno d'ItaJin, ed a questa diletta e so^ 
spirala patria di tutti coloro che aspettano fa, 
beata speranza, mandò la parte migliore di se^ 
quel suo magnammo cuore , per la e ni virtù 
avea s\ intrepidamente e , come il gran Maca

beo, guerreggiato le guerre del Signore, molto 
opportunamente applicò al doloroso fatto quelle 
pietose parole, colle quali S. Ambrogio inco

minciava la sua orazione in morte di ValentU 
niano , Ecce quomodo dies votorum nostro* 
rum conversi sunt in laciymas, siquidGifk non 
bualis eoopectabafnns advenit* "Ven^e poi svol
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gendo quella gloriosa Vita ds'primi anni della 
giovinewa ne'quali O'Connell, come ogni altro 
Irlandese a que'tcmpi, doTette spatriarsi e men

dicare in Francia e nelle Fiandre il pane del

l'intelligenza; e rilevò primamente come, tro

vatosi in mezzo agli orrori della rivoluzione 
francese (che il sacro Oratore non volle vedere 
se non dal più comune punto di vista) e viva

mente colpito daHefferata barbarie di quel san

guinoso e terribile dramma, fin da quel!1 ora 
concepisse una quasi istintiva avversione per le 
violente commozioni popolari; e come per la 
emancipazione della sua patria immaginasse 
l'ammirabtl sistema della resistenza legale. TI 
quale egli incominciò a recare in atto suirulti

mo scorcio del secolo X.VI1I. allorché, ombra

to appena il mento della prima calugine, com

parve nel Foro e diede principio alla sua lumi

nosa carriera di Avvocato con una concitata 
orazione di protesla contro le leggi che oppri

mevano la sua sventurata nazione. Noi non se

guiremo il facondo dicitore nella narrazione 
delle grandi cose operate colla parola e colla 
potenza della sua autorità morale dal generoso 
cittadino, nfe qui ripeteremo ciò che ormai è a 
tutti noto, com'egli con indefesso studio acqui

stasse una cognizione perfetta delle inumera

bili e complicatissime leggi inglesi e, ritrovato 
il filo più occulto di queirinlrigato laberinto , 
padroneggiasse la curia ed ogni via tentasse per 
tutelare gVinteressi irlandesi, e come di poi ve

nuto in grido di primo , od a ninno secondo 
giureconsulto deirimpcro brittannico, fondasse 
la grande associazione nazionale e colla pacifi

ca agitazione di tutto un popolo giungesse a 
conseguire legalmente la emancipazione de'Cnt

tolici, e poco stante , senz'altr» ioccorso che 
quello della propria energia, ottenesse il bill 
delle corporazioni municipali che por l'addie

tro non erano accessibili che a'protestanti, on

de ogni interesse locale era da loro esclusiva

obbedienza attiva. Per quella il Fedele dee r i 

i 
za e della ricchezza nazionale. Questa ed altre 

niente regolato, ed un cattolico non potea far 
parte delle maestranze d'arti e mestieri senza il 
lor beneplacito: e come da ultimo, vedendo i 
mali dt'irirlanda insanabili senza un parlamen

to proprio e cittadino, movesse la pili che tutte 
viva ed universale agitazione della Revoca 
( rcpcal ) del bill di unione de' due parla

menti di cui a prezzo d'oro e di corrnzione fu 
vinto il partito dal ministro Pitt sul comin

ciare di questo.secolo. Non lo seguiteremo nel 
delincare ch'egli fece co'più risaltati e conve

nienti colori i due generi di eloquenza, parla

mentare e popolare, onde rO'Connell fu unico 
al mondo ed ottenne sull'una tribuna e sull'al

tra i più maravigliosi trionfi, or elevandosi alla 
magniloquenza ed alla dialettica potentissima di 
Tullio e Demostene, or abbassandosi alla fami

gliarità dell'apologo, al sarcasmo, airinvettiva , 
all'ironia, con quel medesimo vigore di genio 

spettare l'ordino stabilito o per suoi giusti fini 
permesso da Dio, ma pur dee moralmente re

sìstere all'oppressione, massime se si tratti di 
violazioni at santuario della coscienza, non do

vendo egli sopportare le sfrenatezze della ti

rannide e tutte le conseguenze della fallace teo

rica dell'assoluta supremazia dello Stato colPa

patia e V indolenza del musulmano fatalismo. 
Tirrannia non comportabile si è quella, la quale 
esige che il dolore sia senza gemiti e senza 
querele la privazione di ogni vantaggio della 
civil convivenza. Quanto poi airobbrdienza at

tiva, uopo e che una nazione battezzata osservi 
fedelmente la legge , ma non si rimanga dal 
protestare contro 1' ingiustizia col grido della 
coscienza del genere umano, della pubblica o

pinione che a lungo andare dalle piazze ascende 
e guadagna le sommità e più miti consìgli in

duce nell'animo dei potenti. E questa si e la 
legale agitazione della quale la grand'anima di 
Daniele O'Connell seppe ritrovare il segreto nei 
tesori della politica cristiana, e che consiste nel

la concorde associazione delle volontà colletti

vamente chiadenti ciò eh'è richiesto dai più pre

menti bisogni economici e morali, quali il buon 
senso popolare li concepisce; perocché il buon 
senso è il genio del popolo, e rado ù che la 
scienza do* governanti sia da più comprensivo 
genio ispirata: e sempre o quasi sempre quei 
che sente ne sa più di quello che giudica dei 
mali altrui senz'averne mai durato il disagio. 
Quindi il sacro Oratore commendando la effi

cacia di questa ordinata e legittima resistenza, 
conforme alla dottrina cattolica del rispetto e 
dclPobbodicnza dovuta all' autorità costituita , 
con eloquenti e concitate parole ap r ì , direi 
quasi, il baratro delle rivoluzioni per mostrare 
ai meno avveduti qual sia l'abisso in cui un 
avventato consìglio può precipitare una malar

rivata nazione coH'uso della forza e della pre

potenza Numerica, e per istorici documenti mo

strò come i violenti politici rivolgimenti, laddove 
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more , ed ora il gergo del trivio e le scur
rilità mordaci del volgo. Ma non trapasserà da 
noi il dire coma la sapiente orazione, sponen
do la vita pubblica del Liberatore, convergeva 

.sempre a far più piena e copiosa la prova del 
nobile assunto, del come egli cioè e qual depu
tato al parlamento e qual capo ed anima 
informatrice della nazionale associazione, on
d'egli d'un cenno, alla guisa del Giove Omerico, 
moveva meglio che cinque milioni di volontà 
dotate di lìbero arbitr io, e sempre a passi di 
Enosigòo, a malgrado della smisurata potenza 
degli oppressori, pacificamente avanzasse verso e tutela, e la tessera della loro riconciliazione 
la eloriosa meta della liberazione del popolo coi popoli. E poiché bene sta cheli primo So

siano repressi ed abortiscano, dalla vindice ma

no del potere sono multati di pene e rigori 
che aggravano i mali e stringono più tenacemente 
le catene del popolo che volcasi emancipare : 
e laddove abbattano la podestà e rovescino gli 
ordini preesistenti, non giungono se non per 
lunghissime luttuose catastrofi e per mari di 
sangue cittadino a rifermare l'autorità della leg

ge e la pubblica sicurezza. E da siffatta am

monizione ai popoli trapassava ad ammonire 
i principi. E qui sottilmente notava che la sto

ria dell'età nostra rende perfetta simigliauza di 
quella del secolo sestodecimo, com'è ben fa

cile a concepirsi, sendo e l'ima e l'altra epoche 
di transizione. In quella, egli dicea, gli agita

tori del mondo , conoscendo esser da tutti i

stintivamente sentito il bisogno di una grande 
innovazione, scelsero a parola d'ordine la voce 
«Riforma » e con quella tutto commossero Tu

niverso. Ora poi la parola magica ed operativa 
di tutti i terreni commovimenti si e quella di 
ii Libertà ». Allora la sapienza del gran Pon

tefice Paolo III. seppe arrestare il male e neu

tralizzarne gli effetti gridando anch'eglì « Uifor

ma n ed attaccandola con quella memoranda 
ed autorevole congregazione di tutto il senno 

e di tutta la scienza del Chiericato che si chia
mò poi Concilia di Trento. E sulT innanzi dì 
quell'accorto e magnanimo esempio il nostro 
grande PubblicistaTeologo confortò i Principi 
ad impadronirsi della magica parola del nostro 
tempo « Libertà » ed a farne la loro forza 

gloriosa 
s uo , questo rinfocolando dell'amore e del desi

derio della libertà col sentimento , sempre vivo 
ne'petti irlandesi, della pietà religiosa. Se non 
che , a noi non essendo da to , per la angustie 
dello spazio, il r ipetere , comecché per sommi 
capi, le stupende cose che il veemente elogio

grafo narrò e de' continuati trionfi e delle pe

ripezie e dell'imprigionamento del temuto, 
benché pacifico , agitatore, non ommetteremo 
di accennare qnalctma delle religiose e politi

che teorie cW egli andò deducendo da quel 
magnifico esemplare di liberatore di un popolo 
cristiano, h i primo luogo ei ferm.ò ^he quanti 
mai per soli argomenti umani tentarono di ri

1 vendicare a libcrlu una qualsifosse nazione, non 
' riuscirono che a tramutarla di una maniera di 

servitù in uiT altra, quia non praeposuerunt 
JDeurn ante conspectum suum , e qui ricor

dando come rO'Connell, prendendo da Dio le 
mosse e della fede Cattolica facendo l i pomo

c|io della sua legale sollevazione, ravvisava in 
questo santo principia la ragione de' memo

randi successi della sua faticosa e magnanima 
impresa, e benché la morte abbia troncato il 
prezioso stame della suaoperosissimavita quando 
era ancor uopo della sua morale influenza e 
della sua invitta costanza e della sua poderosa 
parola per compier l'opera immensa della totale 
emancipazione e restituzione in integrum della 
sua gente, del popolo più dispogliato 1 ed op

presso che illumini il sole, egli ben augurava 
del lieto fine: dacché se Iddio pe" suoi inac

cessibili consigli non avea concesso a questo no

vello Mosè di entrare la terra di promissione, 
restava di lui il suo terzo figlio Giovanni che, 
già chiamato dal voto pubblico a tenerle veci 
del suo gran padre, sarà, egli pofetizzava , il 
novello Giosuè cui il Prinaipe della chiesa Mi

chele introdurrà nella mallevata ubertosissima 
terra. E da questo esempio sì raro nella storia 
degli umani rivolgimenti , pressoché tutti ori

ginati da malvage e violenti passioni e per em

pietà consumali, dialetticamente inferiva non 
a.'lfO principio o sistema che quello di O'Cqn

noli pùt^r convenire a popolo cristiano che ab

bia a riconquistare il più sacro dei diri t t i , la 
manomessa libertà, E questo diritto volendo 
conciliaro còlla spesso malintesa dottrina del

l'Apostolo delle genti, stabiliva che a cristiano 
cittadino, cui da potere oppressore sia stato u

surpato il celeste dono della pmonalità uma

na , onde dì umano non gli rimanga se non 
la forma, dalla legge di mansuetudine non sia

no conceduti che duo termini , in apparenza 
ctìiilriulìUort ; ri* «m» resistenza pass/va ed 

vrano del mondo, il Pontefice, sia cominciatore 
di quest'era dì affrancazione, di concordia e di 
pace, così levando a cielo l'immortale Pio IX 
per essersi fin dal suo avvenimento al trono, 
a solo impulso della singolare bontà ed equità 
dell'animo suo , messo sulla via delle riforme 
e delle larghezze, ei si confidava che 1' ottimo 
Padre , vedendo col fine suo accorgimento il 
meglio della sovranità nella spontanee conces

sioni di ciò ch'è richiesto dall'adulta civiltà del 
popolo, sarebbesi più di proposito fatto inse

gna toro ni rimanenti principi di quella stupen

da prudenza che non si arrende ai popolari da

mori, ma fa bene le ragioni del tempo e della 
necessità delle cose e misuratamente ne sod

disfa le inevitabili esigenze. E di poi, lodando 
il popolo romano per quella sua corrispondenza 
di amore' e <li gratitudine a tanta benignità e 
grandezza di cuore e di incinte, ne esaltò l'in

dole dolce e nobilissima, dicendo aver esso im* 
raegliato il normale principio della legale agi

tazione di (TConnell coli1 agitazione amorosa 
dalla quale, per la mirabile intelligenza del be

nignissimo Principe e del suo buono e confi

dentissimo popolo , era ben a sperarsi Io sta

bilimento di un ordine da servire di norma a 
quanti vorrano che dall'accordo dei Re e dei 

sudditi sia fermata la pubblica felicita e la du
revole pace del mondo, 

sue indagini espose il Màrbcau all'oflicio della 
Beneficenza col progetto d'un Presepe » e nel 
rapporto che egli fece alla commissione (depu

tata a ciò appositamente da quelTOfficio) provò 
I.0 Essere indispensabile soccorrere queste po

povere madri, questi poveri fanciulli, 2,° esae

re fattibile un Prcscpn/3.0 La spesa non ecce

dere i cinquanta centesimi per ciascun fanciul

lo, A / L a carità de1 buoni bastare alle poche spe

se necessarie a stabilire e mantenere il Presepe, 
I componenti quel Consiglio per la maggior 

parte furono i primi a sottoscriversi alla lista 
deJfondatori del Presepe, e a Madama Gurmcr, 
assai cognita ai poveri del circondario Chaillot 
fu dato oflkio di Direttrice Tesoriera» Il Pie* 
vano diCliaillot dopa letto ilVangelo raccoman

dò agli ascoltatori questa nuova opera di carità, 
ù la sua santa parola commosse quei cuori cri

stiani che largheggiarorjo, ognuno secondo suo 
potere, di elemosina. La Duchessa d'Orleans per 
se e persilo figlio diede ciò tutto che mancava 
alla somma necessaria ppl primo impianto. La 
Supcriora delle Suore della Sapienza scelse un 
modesto ma acconcio locale, che il Sig. Fram

boisier, uno degli amministratori piuzelanti del

rolHcio della Beilclicenza, in soccorso delle su

dettc dame e del Dottor Canuct alla bella me

glio dispose. Il Marbcau scrisse al Prefetto del

la Senna, al Ministro deirinteruo, a quello della 
pubblica Istruzione per farli consapevoli dcl

1 avvenuto e chieder loro un qualche soccor

so, ed al Prefetto della Polizia perche la neces

saria autorità ne concedesse, e fu concessa sa

puta appena la salubrità del sito, 

II 14 novembre 1844 il Presepe fu aperto; 
il Curato di Chaillot lo benedisse presenti i fon

datori, te Dame della Carità, e le Sopraintcndenti 
all'Asilo. Dodici culle, poche segge e seggioline , 
un Crocefisso, un quadro col regolamento erano 
le sole suppellettili che mobiliavano quel umile 
Presepe ; 300 franchi bastarono a tutto. Due 
donne povere e senza lavoro furono impiegate 
a cullare i bambini^ madri anch'esse e però rle

gno della fiducia di quelle che alla loro cura 
confidavano i propri figli Crebbe in brevissimo 
tempo a 33 il numero delle culle pagate dai 
benefattori di quella pia opera; della quale per

chè a tutti fosse nota fu gratuitamente dispen

sato un programma, che ripublicato sui molti 
Giornali di Parigi, svegliò la pietosa curiosità, e 
numero assai di visitatori e di elemosine procu

rò al presepe; sulla cui soglia una cassettina 
dava agio ai buoni di versarvi i doni che la cri

stiana carità ispirava loro offerire ai figliuotini 
del povero. Il M^nisttfo delllntcrno accordò un 
soccorso di 500 franchi. 

Non passò molto che i fondatori vedendo pro

sperare oltre le concepite speranze questa santa 
istituzione, e che a tcnuissimc spese potevasi o

perare un gran bene studiaronsi di aprire altri 
Presepi negli altriquartieridiquelcircondario.il  
29. Gennaio del 1845 il signor Coquereau fece 
il sermone della carità per quest'opra^ e V elo

quente parola di quel Ministro di Dio commos

se gli uditori fino'alle lagrime, e 5, 219 fran

chi e 4 5 c furono raccolti di limosina in quella 
circostanza. L^Àrcivcscovo di Parigi diede in fi

ne sai Presepe la solenne benedizione del Cielo, 
senxa cui ^ano rieaco*\r* a non durevoli le opere 

IV. 
Ecco le regole colle quali si governano t Pre

sepi stabiliti fin dai primordi di quella pia Isti
tuzione, 

Art. 1,011 Presepe e aperto nei soli gior

ni di lavoro dalle cinque ore e mezza della mat

tina fino alle otto e mezzo della sera. 
Art. 2.° A questa beneficenza hanno dritto 

le sole madri povere , oneste , e che lavorano 
fuori della casa, i di cui figli non aggiungano i 
due anni d'etti. È necessario che i fanciulli sie

no san! , e che siano stali sottoposti o che il 
siano nel più breve tempo all'inoculazione vac

cina che preserva dal vaiolo. La fede di nasci

ta e della inoculazione saranno deposte alla Se

greteria. 
Art 3.° Ciascun fanciullo è iscritto sul re

gistro il giorno cheijentra, notata ancora l'epoca 
del suo nascimetijo, la dimora e la professione 
dei parenti. UAa Stanza è riserbata per l'usciti), 
un altra per le osservazione. In quest' ultima 
i medici indicano lo stato sanitario del fan

ciullo alla sua entrata, durante il soggiorno, ed 
alla sua uscita. 

Art. 4.° La madre porta il suo figliuolo fa

sciato convenevolmente, all'ora di pranzo va ad 
allattarlo, e Io riprende alla sera. Ella fornisce 
pqr la giornata ia necessaria biancheria, che è 
segnata col numero stesso della culla ove lipo

ja il suo bambino, 
Art. 5,'* Quando un fanciullo sarà spoppato, 

la madre dovrh'la mattina lasciare al Presepe 
un paniere col,necessario nudrimento per la 

nulla manchi delle cure e degli alimenti conve

nevoli alla loro età. 
Art. 12, Uno dei medici visita il Presepe 

tutti i giorni e scrive le sue osservazioni e pre

scrizioni sul registro d'ispezione. Vi sarà an

che un altro registro per i visitatori. Le me

dicine sono fornite conformemente alle regole 
dell Uflicio di Beneficenza. 

Art. 13 Tutti i reclami devono essere fatti 
alle signore Direttrici. 

Art, 14. Il Comitato dei fondatori si riser

va d'accordare, ove occorrerà, ricompense alle 
cullanti, che avranno adempito il loro dovere 
con più zelo ed esattezza. 

V. 
Ecco l'origine e le regole di questa pia isti

tuzione. Se i nostri lettori avessero'per le ma

ni quel caro libretto ( I ) dal quale togliemmo 
le date notizie, siam certi che in essi nascereb

be il desiderio di veder presto anche tra noi 
aperto un ricovero ai bambini lattanti, ai fi

giluolini delle povere madri che sono obbliga

te a lavorare lontane della casa. » l poveri, di

ce Iddio, (Deuteronomio C 15)non mancheran

no sulla terra che abiterai, perciò ti comando di 
aprire la tua mano in aiuto del bisognoso u. 
La carità e precetto divino da che Iddio vuo

le che ci amiamo a vicenda come Egli ei ama, 
Gli istituti di ogni maniera di beneficenza so

no il miglior modo di soccorrere la sofiercule 
umanità. Fra i tanti istituti di carità in que

sta Capitale del Mondo cristiano mancavano que

gli asili benedetti nei quali si ha cura specia

le dell'infanzia; e la sapienza e la pietà dell'Ot

limo Pontefice provvedeva ultimamente a que

sto vuoto e sodisfaceva Puniversalc desiderio. 
Mancano ancora i Presepi, e portiamo fiducia 
che la indefessa e vigilante carità di qucst'Uo

ma veramente evangelico saprà trovar modo di j 
soccorcre quei poveri bambini che appena na

ti domandano l1 aiuto della società. Noi torjie

remo assai volentieri su questo argomento fe 
quando ci sarà dato procurarci le necessarie no

tizie presenteremo il progetto di un Presepe da 
aprirsi qui in Roma, sicuri di svogliare la ca

rità dei buoni, 

FEDERICO TORRE 

(1) Des Crtahcs , ou mojen de dimirmer la misere eri «ug
mantaut la population, par F. Marbcau. 

de1 mortali. 

PRESEPI 
DEI BAMBINI LATTANTI 

(V. il Conlemporaneo N. 2) 
ni. 

Origine dei Presepi 
Il Comitato della istruzione primaria tre an

ni òr sono a Parigi incaricò una commissione 
per far un rapporto generale degli Asili del pri

mo circondario. 11 Sig. F. Marbcau, autore d'as

sai studi sull'economia sociale, ebbe in tale cir

costanza occasione di penetrare nell'umile abi

turo del povero e vederne e compiangerne le 
molte miserie. Osservò che le povere madri pa

gavano quattordici soldi a mercenarie nudrici 
perche i loro figluolini custodissero da mattina 
a sera, mentre esse lungi dalla casa lavoravano. 
Eppure queste infelici appena due franchi il 
giorno guadagnavano, e non tutti i giorni! Qual 
cura avessero poi quello mercenarie dei bambi

ni altrui giova non rammentarlo, diremo solo 
che nel 1845, oltre a cinquantamila fantini in 
Francia erano confidati alla loro sorveglianza con 
grave danno delle desolate famiglie, della Jfor

giornata. 
Art. 6.° La madre paga per le cullanti 20 cen

tesimi al giorno, e 30 soli ove abbia due figli 
al Presepe 

Art, 7.° Le cullanti sono a scelta e agli ordi

ni delle Direttrici, esse devono prodigare le lo

ro cure ni fanciulli,egualmente provvedendo con 
dolcezza ai loro bisogni come se fossero propri 
figli, e tenendo sempre polite se stesse e colla 
maggior nettezza i fanciulli ed il Presepe. 

Art 8,° TuUiglk oggetti di cut si compone 
la culla saranno esposti alParia durante la not

te, L'aria del Presepe sarà rinnovata interamen

te ogni mattina. 
Art. 9.° Il salario assegnato alle cullanti dal 

Comitato è di fr. 1. 25. e. al giorno: è loro 
proibito di rienvere altra mercede dalle madri 
sotto qualunque pretesto. In caso di contrav

venzione la cullante sarà immediatament conge

dala senza aver dritto ad alcun compenso. 
A r t 10, La prima cullante avrà cura del mo

bile e ne sarà garante come anche dello man

canze commesse dalle altre salvo il ricorso con

tro chi di diritto Lo stato delle suppellettili sa

rà riconosciuto dà essa. La biancheria e tutti gli 
oggetti del Prescpesaranno marcati da una croco. 

Art. 11. Le signore Direttrice e IspetliVi 
ed i Medici sorveglieranno perchò ai fanciulli 

OSSERVAZIONI SULLA SCELTA 
DEI GIUDICI 

La Legge considerata nella semplice letterale sua 
disposizione, non è altro, che la espressa volontà 
del legislatore. Essa però non ò produttiva di ef
fetti senza la esecuzione: è un corpo senza anima , è 
una macchina senza moto. La esecuzione adunque può 
dirsi il principio di attività della legge. E poiché que
sto principio di attività non è il risultalo di una forza 
meramente meccanica, perlaquale altri effetti non 
ponno aversi, che quelli preveduti nella comhina
zione degli elementi operativi, ma piuttosto un'altra 
volontà, che dietro esatta notizia, e retta interpreta 
zione della legge no faccia applicazione al caso mo
dificandola colf estenderne , o restringerne Io spirilo 
0 le parole per modo, unù'uique ju* mum /n'Auatur; 
E poiché questa seconda volontà, che anima la legge 
non parte che dalla mente e dal cuore di quelli a 
coi è affidata la S. Bilancia di giustizia, non sembra 
che io mi scosti troppo dal vero, se dico, doversi più 
studiare nella scelta dei giudici, che nella compila
zione della Legge. Si dia pur fuori una legislazione 
"llllp«fiìUa: la si ponga però in mani di giureconsulti 
consumati, e d* illibata coscienza , e la imperfezione 
sparirà! Inipcrciocchò se esistcran voti nella legge, 
pel sapere, e criterio del giudice saranno riempiti. 
Se la legge sarà troppo austera, il giudice colla equità 
la renderà più mite : se troppo rifasciata , co! rigore 
del dritto il giudice ne limiterà lo spirito, e hi espres
sione. Nò io parlo alla ventura. Qual legislazione più 
imperfetta di quella the ebbe Roma nelie dodici Ta
vole? Pochissime leggi, e nella maggior parie rigide, 
né diverso peteano escìre dalla mente de1 Greci legi
slatori, dai codici de quali furono esse desunte. Ep
pure con quo1 pochi, e austeri precetti Roma si resse; 
e la giustizia mai cerne ne1 tempi di allora venne ret
tamente amministrata, E questo non altrimenti, che 
per mercè di coloro, cui era dato il potere d" inter
pretare le leggi: ma erano uomini sommi e per dot
trina , e per onestà quelli, in mano de'quali si 
allìdavano le sorti dei cittadini. Ne fan lede i loro 
responsi, che come altrettanti oracoli sovrani merita
rono un posto nella nuova legislazione, e si sanzio
narono come leggi. 

„Eche giova airopposlo una hupna legge ip mano di 
giudici ignoranti,» di prava coscienza? La legge non 
può provvedere a tutti i casi; ed è Insogno del sapere 
e del criterio del giudice, il quale dallo spirito della 
legge tragga la ragione di decidere il caso, che gli si 
propone. Ma un giudice ignorante del dritto potrà 
coglier nel punto applicando al caso la Legge? Sia 
pure egli dotto cotesto giudice ; abbia pur quel cri
ttrio, die basti alla retta applicazione della legge; 
so egli non avrà rclliludine ed integrità di coscienza 
a che vale, ehe la legge sia buona ? La iniquità con
giunta al sapere ò stata sempre cagion di rovescio ad 
istituzioni le più santo e le più perfette. 

Or se da giudici buoni dipende la bontà della legge, 
io non sbagliai proponendo doversi più studiare nella 
scelta di quelli, che nelta compilazione di quest'ultima. 

Prima di scieglierc a giudice una persona duopo ò 
esaminarne lesteriorc, e rinlerno. E ncecasaria al 
magistrato la nettezza del vestire: nettezza però die 
incula rispetto, e non iscopra mollezza di animo, 
Un uomo die per comparire attillalo passa lutto il 
giórno allo specchio mostra di avere mente assai de
bole ; o se l'ha di qualche energia, col distorglicla 
per tal maniera dallo studio, e dalle serie ritlcssioui 
f afiievolisce, e la rende ricalcitrante allo studio me
desimo , quando ne ha duopo, O se non ostante si 
mantiene nelta energica sua attività, por mancanza 
del lempo consumato nelle frivolezze ella mai giun
gerà ad impadronirsi de la questione per indi colpirla 
nel vero segno, Quest* uomo adunque non può essere 
un'ottimo giudice. Dal solo vedere un' uomo non ca
naio di testa lo giudicherei incapace alla magisfratura 
giudiziaria. La scienza legale non si ò mai ottenuta 
per genio: si richieggono invece indefessi studi, e 
di molti anni per essere vero giureconsulto. Mentre 
un giovano può esser valente nelle bello letlerc ed 
arti, nella scienza del drillo non può ripromettere so 
non la speranza di riescirne perielio. Nò un giovane 

tale» e altra:opinione non «limi, che la propri»T 
pur' ò necessario quando si voglia promuover*: a que
sto grande uflicio, di sindacarlo odia stima di sé 
medesimo. L1 uòmo, cho non stima , so.non la propria 
opinione, ò l'uomo, qttantuliquo dotto ^ il meno sti
mabile nella socielà. Ohi p#lrtìhbo mai conversar con 
costui, e prendere a discussione articoli di 'ttficiza 
nella certezza di non esser mai apprezzalo, e senlfjr* 
deriso? Chi potrebbe assuefarsi n quel parlare calu» 
dratico, e prò sontuoso, die al tempo stesso dice, voi 
abbisognate di essere da me istruiti? Se togliete dai 
giudici la docilità, e la pieghevolezza, voi renderett 
(ruslranca l'opera n e lo studio dd difensore: voi 
esporrete atf avvilimento il difensore, forse più del 
giudice dotto , e sempre della causa più islruilo, eh* 
non è il giudice. 

Ma quest1 uomo dotto, e docile , deve cancro altresì 
impassibile. Devo il giudice con.tranquillità di spirito 
ascoltarle difese dei patrocinatori perdio proupnei 
retto giullizio. Nella irrascihililà la mente perde jl 
normale esercizio di sue facoltà, e sopraffulla dal ri
sentimento del cuore forma giadui a danno sempre di 
colui , die il risentimento eccitò. Non nego, che 
molte volle i difensori cimentano troppo coi loro 
pcllcgolezzì, t cavilli 1 impassibilità del giudice; ma 
non perciò dove egli adirarsi. Un risentimento in tali 
dreostauze è necessario, ma non eccedente, ma 
espresso con contegno di giudice , che incuta rispetto 
e richiami al dovere i difensori. Fossero anche ingiu
riose le discussioni, ed ollensivc al magistrato, se 
egli a garantire la sua dignità dagl'insulti ha il potere 
di tosto punire, punisca pure, ma conservi per 
quanto può la sua impassibilità, che in un giudice è 
lauto più necessaria in simili casi, in quanto che 
nella slessa sua persona concorrono le due qualiGche 
opposte fra loro di giudice , o parte. Le villanie so* 
veuli nel labro dell' ìrrusoibile anche per leggeri 
molivi degradarebbero troppo la dignità di un giudice; 
profanerebbero il S. Tempio di giustizia, avvilirebbero 
tutta la curia, corpo rispellabile anch'esca, se è vero, 
che i giureconsulti sono i sacerdoti di giuslizia. 

Non basta che il giudice sia dolio, docile ed im
passibile. È necessario altresì che abbia una illibata 
ed incorrulihil coscienza. Senza di ciò la dottrina 
riescìrebbe assai più fatale, che V ignoranza. Il giudice 
ignorante per essere meri dentro a ritrovar ripieghi 
atti a dare apparenza di retto ali' iniquo giudicato, 
si asterebbe qualche volta di giudicarti contro la sua 
co sui orna. Il gludicu dut^ aìV incontro viotiirebbt 
sèmpre la giustizia, perchò al caso d'inorpellare il 
fatto di vero. Il giudice ignorante mal sapendo co
prire la ingiuslizia commessa si espone ad esser toslo 
dimesso dal suo ollioio. Il giudice dolio vi si man* 
tiene a lungo, perchè è assai diflìdlc subbodorare 
prevaricazione dalle sculenzc, che egli emana con 
tutto studio anche per non comparire reo di violata 
giustìzia. 

Non ò mestieri, che io prenda a dimostrare i van
taggi , che il pubblico va a ri seni ire per la dottrina, 
ed integrila de1 giudici. Chi non sa die alla loro tutela 
sono allìdale le soslauzc, l'onore, la vita dei citta
dini? Dirò solo, che la doltrina ed integrità do'giu
dici sarebbero d incitamento alla curia ad esser** 
dotta, onesta anch'essa. Quando non si applaudissero 
più se non discorsi legali, e si rigettassero con maestoio 
disprezzo tanti vergognosi cavilli » tanti falsi principi 
ed erronee massime, che si ascoltano tutto di escir di 
bocca a certi difensori nelle discussioni forensi, 
quanti di meno se ne vedrebbero nella pratica del 
l'oro, e gli altri più occupati nello studio del diritto, 
cddlccausc, che difendono. Quante liti di meno si 
agiterebbero pei tribunali, se i difensori, che sanno 
non attendersi ivi che solide ragioni, non avessero 
per loro difesa se non cavilli e mozzorecchicric. 
Quando i giudici non con tra ponessero alla giuslizia 
cho la verità, e si dassero il carico di scoprire i rag
giri, e le frode dei difensori, e scoperte , di tallivo 
occhio uncUo piinendoti, li riprendessero , quanti di 

3uesli ritornerebbero al rollo sentiero collasicncrii 
al patrocinar calunniose liti , ed esser ne' palrudm 

più di buona fede. Dirò ancora , che per la dottrina, 
ed inlcgrità dei giudid*, la dot Irina , ed oneslà dei 
buoni difensori sempre più risplenderebbe. Se ò vero 
che non può esister simpatia se non fra cose omoge
nee, è cerio del pari che l'uomo ignorante, e di prava 
coscienza non può associarsi al dolio, ed alt1 onesto. 
11 giudico dolio adunque lo vedreste avvidnalo al dotto 
ditensore ; il giudico di buona coscienza al difensore 
onesto. E sarebbe pur misera la condizione di tanti 
buoni difensori, se si vedessero tenuti in niuu conto 
dai giudici, anzi posposti ad altri loro colleglli dì niun 
numero sia per dottrina , die per onestà, E quando 
ciò accadesse, non cercherei altri argomenti per con
vincermi della ignoranza, e pravità di coscienza dei 
giudici, 

Sarà forse dilfìcile di trovar persone di si ottime 
qualità? Nelle rispcliabili curie, come sono quelle 
del nostro stalo, e la Romana specialmente, ve ne 
hanno in copióso numero , e tutte conosciute per la 
bella riuscita nell'esercizio del foro. Si ricuseranno 
elleno piutlosio di accettare la carica, perchè lenua 
è il soldo, e non corrcspctlivo né alla fatica, né a 
quanio guadagnano colla loro professione. Ma a que
sta ditlìeoltà può provvedere il governo col portare 
ad una somma maggiore il loro mensile asscgnamenlo» 
A costoro si assegnino puro le migliaia di scudi 
aliaimo. I fluddiii vi cofitrihiiiraimn di. turo buon 
grado, quando sappiano, che da qui innanzi a cia
scuno sarà retribuito il proprio dirillo secondo i 
dettami della giustizia , e delta equità. 

ri 

D, A. FILARI, 

li belle speranze debba essere promosso aN'anumni
strazioue della giustizia, ^erch1 egli si perfeziona
rebbe nella sciènza sulla rovina di tanti suoi concil
tadiah 

L'uomo adunque maturo di età; ma di una olà 
consumata nello studio; ma nello sludio, che reso lo 
abbia perfetto nella scienza, e l' uorpo meritevoledi 
considerazione per essere promosso airofficio di giu
dice, Dissi mcritcvól di considerazione: prima di 
mettere in mano di costui la bilancia di giustizia, 
uopo è altresì di esaminarne l'indole ed il caralterfl. 
Sebbene sia raro, che fuomo dolio presuma di esser 

SOFISMA un; PJIOTEGGE 
GLI UFFICIALI PUBBLICI PUEVARICATOHI 

Qui mepme Colin n* alme point ioni roi 
BOILEÀU. 

Criticare noi è criticare il Governo ; è 
questo un sofisma che consiste in considerare 
qualunque critica contro uomini costituiti in 
carica, qualunc|uc esposto di abusi, come un 
atto diretto contro il Governo, avente per iscopo 
eccitare nel pubblico un' idea vile e dispregevole 
del Governo stesso,  Opporsi a questo sofisma 
è della massima importanza; coloro die Io so

stengono ben sanno cosa fanno. Se ad essi venga 
fatto di stabilirlo una sola volta slabili ed ir

removibili saranno tutti gli abusi. Coloro che 
risentono vantaggi dagli abusi in vigore non 
avranno più nulla a temere. La impunità sarà 
per coloro che fanno male al publico, e la pena 
stara sopra a colui che palesa un disordine. 
 Le imperfezioni di un governo possono ridursi 
a due classi; 1. La condotta dei suoi agenti ; 
2, La natura del sistema di governo che è quanto 
dire le sue istituzioni, le sue leggi* 

Ora s'incolpi,il sistema ia genere o sJincolpi 
la condotta dei suoi agenti, queste incolpazioni 
non prenderanno un posto nella opinione, che a 
seconda della loro gravità.. Questo non può ne

garsi. Cho ne segue da ciò ?<H Governo ne a^rà 
risultati vantaggiosi o noccvoli ? Kcco la que

stione da esaminarsi 
Dal bel principio io vedo molta ingiustizia 

nel confondere la modesta critica sulla condotta 
degli agenti del Governo, o sulle istituzioni, con 
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una i rum lei ri a contro H Governo. À me sembra 
che questa critica sia piuttosto una prova delPes
serc amici del Governo stesso; giacche per 
Tamore che imo porta al Governo desidera di 
Vederlo in mani ptìi abili, piti pure, ed anela 
di vedere pctferAonato il sistema di ammini
strazione.  Un grande scrittore diceva: te Una 
censura non e congiura. Criticare, biasimare 
alcune leggi non è la stessa cosa che rovesciare 
tutte le leggi ». Se mi dolgo di un individuo 
nella sua condotta di tutore di un minore o men
teca Ito non per questo si potrà dire che io vo
glio attaccare la istituzione provvidissima della 
tutela? Se io dimostra alcune impcrfe&iom nelle 
leggi relative alle tutele, e curatele si potrà dire 
che non voglio legge aleuna sulte tutele ? 

Alcuni sostengono clic si scuoto dai suoi fon
damenti la obedienza, o si prepara la rivolta e 
r anarchia col censurare gii agenti del Governo 
e rilevando publici abusi; a questi b. furaa r i
spondere che ben poco si conoscono i principi 
sui tprali riposa la sommissione dei popoli, se si 
voglia dare a credere cho essa vacilli al più pic
colo ondulare della publica opinione, cho essa 
dipemladai vari gradi di stima o disistima del tale 
o tale altro funzionario, dalla tale o tale altra 
legge.  Ogni individuo desidera la maestosa 
esistenza detta publica autorità per la idea 
della propria sicurezza, per il scnUmento di es
sere da questa protetto contro i nemici interni 
ed esterni ; ed a questa maestosa publica impo
nente autorità governante si sente attaccato e 
compatto per materiali complicatissimi interessi 
 Sia pur disposto un'individuo ad emanciparsi 
da tale obbedienza per esempio, a non pagare le 
gabelle, a non sommettersi agli ordini dei tri
bunati, tosto si convincerà del suo inutile de
siderio, e della sua impotenza, poiché la sua 
resistenza sarebbe una follia Senza il diritto di 
petizione, di discussione, di critica, questo male 
intenzionato sussurra, cicaleggia, e puh rinvenire 
malcaccorli: la libera censura e critica contro 
la mala condotta di qualche prevaricatore pu
blico, e ranalizzarc i disordini è un mezzo op
portunissimo di troncare i clangori del malcon
tento., perchè pone a fianco del mate la speranza 
della guarigione in quanto che offre al malcon
tento il mezzo legittimo di farsi sentire e pre
viene cosi i complotti segreti, oltre di che 
presenta al Governo un* indizio sicuro delle 
disposizioni dello spirito publico. 

F. PARADISI. 
■ 

( Traduzione libera ). 

da 
de

MUMIPIO ROMANO 
(Contiìmarionc Vedi il N. 27) 

I. 
La commissione compilatrice incaricata 

S. Sant'ita, ha voluto che la nobiltà fosse 
gnamente rappresentata nel pubblico consiglio. 
E 'perche fosse meglio avuta in onore, le pro
cacciò l'appoggio della ricchezza , proponendo 
che un terzo almeno di essa fosse forte dì 
un ragguardevole censo. K fin qui non vT è 
cosa a ridirft La nobiltà por molli titoli forma, 
tina tlpiic parti più importanti della società , 
e doveva essere considerata la prima, anche 
perche il nuovo corpo che va a costituirsi con
tenesse in se germi di forza e di vita progres
siva, anziché di dissoluzione o di poca durata ; 
e certo la mancanza di una parte qualunque 

rpo di quegU clementi che costituiscono il corpi 
sociale, o la sproporzione di essi, condurrebb 
al disordine, o allo scioglimento. Ma è appunto 
per questa stessa ragione che la misura non 
sarebbe servata se i nobili nella qualitii di pos
sidenti potessero entrare nella seconda classe
Come i cittadini non possono entrar nella pri
me, cosi i nobili iU)l debbono ivjlla seconda, se 
la giuslizia si voglia distribuire equamente. 
Infatti potrebbe avverarsi il caso chi ii con
siglio fosse composto interamente di nobili ; 
perchei primi trcnladuc dovrebbero esser ta
li; altri trentaduc il potrebbero; e siccome non 
ripugna che i nobili siano scelli fra ì dotti i 
commercianti e i deputati ecclesiastici, cosi è 
possibile che il corp? municìprda riesca ad una 
congregazione araldica , contro lo spirito di 
tutto le simili istituzioni. Inoltre vorrei sotto
porre alTcsama della illustro commissione un 
altra osservazione, Esiste ed è ancora in vigo
re in tutto lo Stato l'editto del 5 luglio 1831 
contenente rordinamenlo amministrativo delle 
Provincie e dei consigli comunitativi. Io non 
vorrò dire che esso abbia raggiunto quella per
fezione che può nelle umane cose sperarsi , 
ma e pur vero per universale sentenza che sta 
fra le migliori disposizioni IcgtsUtirc della pas
sata amministrazione. Esso editto dunque , e 
specialmente le sue parti piti lodevoli, potrebbe
ro servire di guida nello stabilire alcuni principi 
generali, clic sono veramente vitali nella materia 
perchè e vero che le Capitali per riguardo alla 
comunale amministrazione sono soggette a mol
te anomalie , .ma è pur vero che nelle parti 
nelle quali questa condizione speciale non si 
avvera, e* conviene che la legge sia unica ed 
uguali le norme. Vediamo che cosa disponga 
in proposito la legge del S luglio al titolo II 
articolo 7. §. 3. « / consigli comunitativi 
dei luoghi in cui esiste distinzione di ceti 
dovranno formarsi per un terzo di persone 
nobili possidenti, per un altro terzo DI POS

SIDENTI NOX NOBILI^ e per l'ultimo terzo di
persone spettanti alle altre classi cligibili tu 
Ora ninno dirà che la capitale su questo pun
to si trovi in uno stato di eccezione. I coti vi 
sono distìnti, e tutte le classi della società sono 
tali da potere e da dovere essere rappresen
tate. Io1 voglio lusingarmi che i componenti 
Ja commissione apprenderanno la necessita e 
la ragionevolezza di conformare su questo pun
to la legge municipale della Metropoli a quel
la della nazione, 

I tempi reclamano vivamente questa modi
ficatfono; dacché lo studio delle sciente sociali 
ha mostralo che le diverse classi delle quali 
la società «i compone ne sono altrettante par
ti essenziali. Il vuoto di una di esse produr
rebbe il disordine della società stessa, alla quale 

mancherebbe sempre it suo stato ordinario; non 
convien disconoscere che nella bilancia Sociale 
bisogna pesare attentamente l'importanza e il 
valore di tutte le parti che compongono l'es
senza di un popolo. Quando nei secoli delle 
conquiste barbariche l'ordine antico fu sciolto 
e gli Italiani diventarono servi de' barbari, pre
sero il luogo delle antiche due classi, vincitori 
e vinti, che si dissero ancora nobili e plebei: 
tutto i primi, nulla i secondi, diventati schiavi 
e servi di gleba. Per quei tempi la storia ignora 
l'esistenza politica di questi ultimi, interamente 
dimenticati: essa non conosce per lo spazio di 
varii secoli che nobiltà e clero: le altre con
dizioni di viventi vi sono in modo preterite, 
da parere escluse dalla faccia del mondo. Fu 
dopo gran tempo che presero la loro rivin
cita ; ma e singolare che tanta parte dy u
manita sia stata obliata nei suoi sforzi per ri
conquistare il suo valore politico,pcrchè la storia 
costretta a narrarci il trionfo e la conquista
ta importanza, non l'accompagnò nel corso e 
nelle prove della lotta. La quale durò secoli 
e secoli prima cho essa potesse rialzarsi al
la sua dignità. , ed ottenere quel grado che le 
conveniva. Quando durava la pugna, quando 
il popolo (che pur discendeva dagli eroi ro
mani mentre la nobiltà era figlia dei barbari ) 
era tenuto ancora nella condizione di bruto, 
sta bene che egli non avesse altro drillo che 
il pianto: ma quando la sua vittoria fu assi
curata, quando col correr dei tempi si confu
sero i vincitori ed ì vìnti; quando questi ul
timi, ordinati in leghe e in corpi d'arte, ebbero 
acquistato nella società un immenso valore in 
qualità di produttori, la differenza delle classi 
duro meno grave, ed il nobile dove spesso im
plorar la pietà e l'appoggio dal popolano e dal
la sua industria. Fatti i tempi piti miti , le 
razze si confusero in modo da fare sparire o
gni vestigio di separazione, cominciò ad estere 
apprezzato il valore e l'ingegno, e finalmente 
sulle ruine deirantica sorse V aristocrazia del 
denaro, che non solo gareggiò con quella del
l'origine, ma con la sua potenza si mise al di 
sopra di essa. Ed oggi che io parlo l'ingegno 
e la ricchezza prevalgono immensamente in Eu
ropa e in America ad ogni altra distinzione, 
e la voce del popolo tuona potente sulle tri
bune dei Parlamenti , sta al timon degli Stati 
nei Ministri delle nazioni, muove padroneggia e 
governa le moltitudini, mentre le genealogie 
giacciono polverose ed obliate negli scaffali de
gli archivi. 

È una verità che non si può nascondere anche 
questa che Taristocrazia del denaro ha fatto per
dere air antica nobiltà tutto il presligio che 
la circondava. Quando essa si avvolgeva in non 
so che di misterioso, quando la plebe non si 
sollevava per nulla alla speculazione, quando 
per essere ascritti al libro d1 oro bisognavano 
quattro generazioni di parentadi nobili e ric
chezza sovrabbondante, quando la nobiltà va
lente ed armigera si distingueva sui campi di 
battaglia e formava il nervo degli eserciti , 
curando chiudevasi nelle sue torri e teneva co
me proprio retaggio migliaia e migliaia di ca
stelli , quando le armerie alle investigazioni 
del viaggiatore spiegavano il vanto di cento 
battaglie, il popolo poteva allor riguardarla 
come superiore alla condizione comune, e in
chinarsi innanzi a lei. Ma poi che i princi
pi le vollero tarpare le ali e il potere, l'av
vilirono innanzi alla pubblica opinione e sol
levarono ai suoi gradi e ai suoi titoli i ricchi 
senza virtù e senza nome. Cosi gli ultimi anel
li di una ingiusta separazione si ruppero, cosi 
il popolo si persuase che può esser nobile 
chiunque può accumular danaro ; e siccome 
questo non dà nessun titolo alla pubblica esti
mazione, cosi la decadenza della nobiltà come 
classe fu completa, e nell1 orgasmo della sua 
agonia pretese invano isolarsi nella distinzio
ne dei posti in qualche tempio, e nella odio
sa riserva di qualche festa aristocratica. Ho 
detto invano, perchò nell' irresistibile progresso 
del mondo, questi monopolisti di un impuro 
blasone , sono segno alla pubblica compassio
ne piiittostochc aU'univcrsale dispregio, poiché 
anelli a cui Dio negò la luce del sole e , nel 

« 1/ odiosità cui ne* tempi moderni ( dice il 
Rosmini ) venne a soggiacere ogni maniera di 
monopolio, dimostra patente il progresso dell'in
civilimento, e la prevalenza già presa nelle mo
derne società dall elemento civile sopra il signo
rile ». Io riconosco giustissima la distinzione 
che, in proposito di questa dottrina, fa l'avv. 
Galeotti, dicendo che V aristocrazia civile non 
deve essere confusa con la signoria, ne il patri
ziato col feudalismo ; che 1' aristocrazia civile 
esiste in ogni ordine sociale pei" necessità dello 
cose ; che T aristocrazia della nascita offre molti 
clementi di ordine e di garanzia; che Tabolizionc 
del patriziato e opera di rivoluzione sociale e 
politica che non è buona ne possibile in ogni 
tempo in ogni paese in ogni circostanza ; che il 
patriziato romano dovrebbe essere indirizzato 
ad un fine sociale. « For« hni grande, egli ag
giunge, la magnanimità che alberga nell' animo 
dei principi romani, tanto Famorecheessi hanno 
per il pubblico bene, tanto il desiderio il quale 
nutrono di giovare al governo e al paese , pro
muovendo le riformi, non contrariandole , che 
non rifiuterebbero essi dair imitare 1' eroismo 
della nobiltà francese, quando in quella ihe
moranda seduta della costituente sacrificò at suo 
paese i titoli, le tradUioni, i privilegi i*„ Io sono 
interamente d' accordo, su ciò col sig. Galeotti , 
ed ho piena fede nella generosità e nel buon 
volere dei patrizi romani.*Ognun vede che le 
parole da me dette sono scevre di ogni riguar
do per Faristocrazia, essendo stato sempre mio 
stile di dire il vero qual e : a render però giu
stizia alla verità aggiungo che in quello che io 
dissi non solo convennero con me molti patrizi 
romani che composero o compongono la camera 
Capitolina , principi, e perfino membri della 
Commissione , ma anzi per invito di alcuni fra 
essi ini sono indotto ascrivere quel che ho scrit
to. Il che prova e il senno loro , e il deside
rio dì uniformarsi ai bisogni della società. Il 
mio ragionamento dunque non mira ad offen
dere né persone ne classi ^ma combatte Solo un 
principio creduto inopporCUno, mentre non ces
sa di farsi propagatore di altre glorie , ricor
dando come i patrizi romani meritarono ottima
mente della patria anche in mancanza del Mu
nicipio, non dirò col favorire, irta col farsi corpo 
ed anima delle migliori istituzioni, come a dire 
della Cassa di risparmio, della Società di assicu
razione, della Banca romana , di scuole di ca
ritàj di asili, di miglioramenti agrarii, di istituti 
di incoraggimento ec. Il che mise il paese in 
quelle vie di progresso chele migliorate condi
zioni del mondo altamente reclamavano: ne ciò 
sarebbe stato possibile senza i capitali e la 
buona volontà delF aristocrazia romana. 

In tale stato di cose forza è che segua una 
tacita convenzione o transazione fra i produttori 
e i consumatori: una parte del rincarimentjo dot 
prodotto derivante dalla imposizione, bisogna la 
sopportino i produttori per avere un mnggior 
concorso di consumatori che siano al caso di 
procurarsi il prodotto : un'altra parte bisogna 
la sopportino i consumatori che vogliono acqui
stare quel prodotto, privandosi di qualche altro 
prodolto di minore necessità* Ed ecco cho V im
posizione viene pagata tanto dai produttori cho 
dai consumatori. I produttori peraltro risentono 
ancora un doppio aggravio nelP imposizione 
per la parie cho tocca loro a sopportare come 
consumatori anch'essi, 

Con il principio che vuole stabilirsi^ può ii 
consiglio municipale di Roma essere composto 
di soli consumatori; ed in tal caso chi tutela i 
diritti dei, possidenti del territorio? Qual freno 
si impone al Consiglio perchè non decreti dàzi 
sui fondi, tanlo per far fronte a nuove spese, 
quanto per alleggerire i dazi d'introduzione, vo
lendo da una parte secondare la tendenza ge
nerale^ dall'altra avendo bisogno del medesimo 
quantitativo d'introito per far fronte a spese non 
riducibili? Il sacrifizio a cui Fimposizione sotto
mette una popolazione, deve essere bilanciato 

1 trovato, che toicon veleno finamente insiifuiaUr 
eccitate con quelle parole i contribuenti a fi

dai vantaggio che ne risente. Il Consiglio, com

spondere agli esattori richiedenti il pagamento 
delle lasse fiscali, con un. Viva Pio IX; e quindi 
ne deduce la certa conclusione, per lui pianis
sima che, ad istigazione del Sig Paradisi, i con
tribuenti pagheranno le tasse con un semplice 
 Viva Pio IX  accompagnato miche ai bisogne 
danna archibugìata, e perciò e prossima una 
completa anarchia , e che il Governo non po
tendo pili esigere le imposizioni si troverà sen
za mezzi di far fronte allfì spose, Ora aggiun
geva egli , vedete scaltrezza'd'uomo 1 con qual 
finissimo intendimento insinua tali eccessi e , 
proseguiva, maravigliarsi bendi più che tali 
indegnità ottenessero V approvazione della cen
sura. 

À chiunque dotalo di fior di senno che ab
bia letto il vostro articolo, o Sig. Paradisi, de
sterà'lal discorso una profonda compassione non 
disgiunta da vivo sdegno contro tali infamie^ e 
siccome tal'uòmo non è certo solo, e non a sole 
persóne ragionanti van cotesfovo blaterando si
mili capziosi sentimenti, cosVUo creduto dovere 
dell'oncst'uomo di palesarli e denunciarli alla 
pubblica opinione onde tutti ne siano avvertiti, 
e ne iViflidino i loro fratelli. E vorrei si persua
dessero i buoni che, quando le pili rette espres

posto nella maggior parte di consumatori, deli» Uioni vengono travisate a danno del bene e a 

ci 
d 

u. 
É princìpio fondamentale di dritto che 

l'amministrazione delle cose comuni spetta 
esclusivamente a coloro che vi hanno inte
resse. — Questo principio è accettalo dalla co
stituzione municipale di tutta V Europa, pe
rocché in tutta Europa coloro che co 
no i consigli municipali delle città e tic 
<lc\»l»ono possetlere nei luoglù alla pul lb l ica 

.anza (lei quali sonò clu'amati. La ra

bererà quelle spese che gli procureranno qual

siasi vantaggio, sottomettendo i soli possidenti 
al sacrifizio dell' imposizione sugli stabili del ter

ritorio comunale. 
Tutte le partì di uno Stato debbono essere 

eguali innanzi alle leggi amministrative. Noi re
iamiamo questo principio a favore del Comune 
1 Roma, e dimandiamo per esso Tapplicazionc 

delle leggi amministrative in vigore per tutte le 
altre citlà dello Stato ponlificio. 

Le eccezioni che possono aver luogo per la 
capitale debbono essere basate sopra invincìbili 
necessità,, le quali si avrerano assai raramente. 

Adduccrasi * sostegno di questa determina' 
zione che i Principi e i grandi signori romani 
hanno le loro proprietà fuori del territorio di 
Roma: il che potrà esser vero per i fondi ru
stici: ma i fondi urbani si apprezzano ugual
mente, e i principi ei grandi signori hanno i lo
ro palazzi, e non v'ha forse piccolo proprieta
rio che non possegga a'meno in Roma due
cento scudi d'i reddito in vignr, giardini, o ca
se. Sicché la cosa non è vera di fatto, e se fos
se stata, non credo che avrebbe dovuto muta
re il principio fondamentale delle istituzioni 
municipali. 

Si dice altresì che il prodotto del dazio di 
consumo è tanto che escluderà il bisogno di 
impor sopratasse fondiarie. Al che rispondo 
che basta il diritto che ha il Consiglio di farlo; 
e che quello che oggi è lungi dalla probabilità, 
nub divenire un fatto domani. Infine è debito 

ciiao il pote r Vedere la società n d suo stato 
attuale, meritano di essere compatiti. Or dun
que, grazie alla progredita intelligenza, ravvi
cinate |e divisioni, e la sapienza onorata dovun
que si trovi, potranno tutti concorrere al pub
blico bene , crescerà la felicità nazionale , e 
camminerà con essa d' un passo la migliore 
amministrazione delle ciltà. hi storia, questa 
maestra della vita e'insegna che i governi piìi 
felici e pivi gloriosi sono slati sempre quelli 
nei quali la distinzione delle classi , o la so
vcrchianza di una di esse sulle altre fu meno 
sentita; ed e ben naturale, perchè se tnltì ri
conoscono la Decessila di obbedire a quella 
qualunque rappresentanza pubblica che me
glio corrisponda alla qualità dei tempi, l'indo
le generosa degli uomini ripugna naturalmen
te ad altra soggezione anche di forma, e ricu
serebbe le fatiche e i pericoli che fruttassero 
onori e ricchezze a chi v" ebbe la parte mi
nore. Quando però i comuni travagli sono ono
re alla patria, quando i frutti di essi sono r i
partiti ugualmente, quando ogni cittadino po
trà esser cerio che dei suoi sudori, che delle 
sue vigilie avrà premio e lode, allora la gara 
sarà umvcrsulc verso il pubblico bene, allora la 
nazione potrii contare sulla mente e sul brac
cio di tutti i suoi figli , allora certo essa sarà 
in grado di compiangere la sorte di quelle che 
sono diversamente conformate, e quindi ma
trigne alla più parte dei sudditi che, cercan
do la propria si tengono come str.1nieri alla 
universale prosperità. Quindi è che applican
do tutto il ragionamento al caso nostro, con
seguo che, se la commissione non ha ancora 
modificato il suo primo pensiero su questo 
punto , ( come ho gran fondamento a credere \ 
torni ottimo partito il farlo , perche la giu
stizia sia una per tutti quelli ohe il CODI un 
Padre e Sovrano appellò ugualmente col nome 

di figli* 

rappresentanza uei q 
gione di ciò è evidentissima : chi non contri
buisce alle spese, decreta senza esitare le tasse. 
L'esempioèopportunissimo nelle città e nei pae
si dell'agro e della Comftrca di Roma, i cui ter
ritorlj già feudi, appartengono per intero alle 
famiglie che ne furono già tempo sovrane, À 
camion d'esempio, il territorio della citta di Ma
rino spetta alla famiglia Colonna.si proponga in 
quel consiglio di aggiungere una sopratassa al
la proprietà per un opera pubblica; è naturale 
che tutti i voti sieno per la nuova imposizione | 
alla quale non sono soggetti Ì votanti* Di qua 
reclami e lamenti delle famiglie proprietarie che 
sono vittime di tali baltclli, 

Contuttociò alla Commissione romana piace 
di proporre chc,facendo astra/Jone dalla possi
denza, basti ai possidenti dello Stato pontifi
cio il domicilio di Roma per poter essere an
noverati fra gli eligibil» al consiglio municipale 
della metropoli. Cosicché volendo la legislazio
ne comunale dello Stato pontificio che la pos
sidenza locale, sia il requisito necessario dei con
siglieri, i possidenti delle Provincie sarebbero 
privilegiati con la'legge che si propone,perchè 

di giustizia che fra coloro che possiedono in Ro
ma, e quelli che vi sono domiciliati senza beni, 

Jl"»» p^ ; ;„,; debbano essere preferiti perche il cor
mpongo p o m u n  c i p a k l p a t t a gii affari non della Metro

, paesi | u a e U o S i a l o pontu\cÌQ.,maiiel Comunediltoma: 
e siccome cento di essi è impossibile cho mancliì
no, cosi i proprietari delle provincie debbono 
essere assolutamente esclusi da questo Consiglio 
Municipale. Se io guardassi a me stesso non avrei 
dovuto sostenere né il primo, ne il secondo ar
gomento; ma fu sempre mio avviso che air uo
mo onesto sopra le passioni e gli interessi parti
colari debba essere magis amica veritas* 

Queste cose io scrìveva il giorno 25 maggio. 

vantaggio di sordidi particolari fini di corru
zione, di eccitamento a reazione ( non ad altro 
scopo che a prolungare i mali e all'appoggio di 
questi grilicciti guadagni), non si deve tacere : 
ogni buon suddito deve renderò costoro segno 
alta pubblica indignazione, smascherare i ior« 
vizi, la loro prepotente rapacità e il veleno che 
essi soli piìi veramente vanno insinuando nelle 
masse per eccitarle, e distoglierle dal retto sen
tiero della moderazione, della legalità, del ri
spetto alle leggi Sovrane

li se ne avessi modo, con quanto piacere vi 
ecciterei ad unirvi meco, o Sig* Paradisi per 
iscoprìre e denunciare altamente simili Giani 
del Secolo, vere piaghe del nostro Stato ! con 
qual fervore non andrei propalando li vili e 
bassi motivi che Tinducono ad opporsi ad ogni 
cosa che anche da lungi sappia di riforma ! 

Riforma legale suona per essi come la squil
la della tomba, perchè prevedono che con que
sta gli è preclusa la via dcirarbitrìo , dell1 or
goglio insolente, della rapacità; perche tolti loro 
questi mezzi di esistenza, sarebbe pur tolta loro 
quella beata vita del non far niente, alimentata 
ora colle sostanze del povero e coi sudori dell1 

oppresso; perchè interdetta loro la via della op
pressione, cesserebbe in essi la libidine dell1 im
perioso comando tanto più esenzialc nei capi 
secondari che sfogano sui loro soggetti le umi
liazioni che meritamente ricevono da chi piti di 
loro siede in alto, 

Viva però Iddio ; rallegriamoci che siffatta 
nebbia di molesti insetti non ha forza di reg
gere a rincontro del Sole che per noi spuntò. 
Il nostro buon Principe ha compreso i nostri 
bisogni, e per quanto si vogliano attraversare le 
sue mire, le sue disposizipni , non si riuscirà 
certo ad impedirgli di rasciugar le lagrime, sol
levare i patimenti de* suoi figli La calunnia e 
la malvagità sono armi impotenti ora che ab
biamo per Egida Pio con il suo cuore e la sol
lecitudine per il bene de"1 suoi figli, e quel Po
tere Supremo che elettolo a miracolo, avrebbe 
indarno fatto il miracolo , se non, ne avesse in 
pari tempo preordinato il compimento. 

G. G. 

(Continua) 
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SUI MUNICIPI 
jet Sig. Filippo Paradisi 

Che gli oppositori di un sistema qualunque 
parlino, discutano, contradicano ma logicamen
te, sta bene ; anzi mi augurerei piìi viva si fa
cesse la discussione di quante idee , di quanti 
concetti , di quante massime van ponendosi ; 
che dalla discussione coscenziosa nasce la luce , 
dalia luce la.verità. Ma che questi oppositori ti 
sragionino, ti vengan fuori con sofismi, e ciò che 
più monta, torcano e travisino i sentimenti di 

incntre' i proprietari di Roma non possono for nn gabntnomoJ ciò muove propriamente la bile. 
ano i provin Ciò mi accade con uno di codesti schizzi di mar parte che del municipio romano, i prò 

ciali potreblier appartenere alla medesima ora 
a quelli delle provincie (anche col mezzo dei 
rappresentanti) e a quello di Roma; il che non 
par giusto^ essendo sempre odiose le leggidi ec

cezione. 
Pare chela commissione romana siastatamos

sa a proporre questo parlilo, dal considerare che 
la maggior parledcirintroitocomiinitativo e co
stituito dai dazi d'introdmionc e di consumo 
che si pretendono unicamente pagati dai con
sumatori, e perciò si dice essere inutile c h e i 
possidenti abbiano i loro fondi nel comune di 
Roma, bastando il domicilio ad annoverarli fra 
i consumatori, 

Noi siamo persuasi che sia falso il principio 
che i dazi di introduzione stano pagati dai soli 
consumatori ; anzi sosteniamo che almeno per 
una metà vengano pagati dai produttori o sia 
dai proprietari dei fondi» 

Ed infatti rimposizione che il produttore è 
obbligato a pagare, forma parte delle spese della 
sua produzione, li sìccpme.egli non può conti
nuare a produrre se non si rimborsa di tutte le 
sue spese di produzione, compresa Popera sua, 
bisognerebbe che aumentasse il prezzo dei suoi 

CASA DI RICOVERO E D'INDUSTRIA 
IN ANCONA 

1/ universale desiderio di veder sbanditi dallo 
stato Pontificio Tozio e la miseria, perfezionato 
il gran lavoro della civiltà Cristiana, col mezzo 
efficacissimo delle case di ricovero e d'industria 
ne porge bella occasione a dover dare un cenno 
di uno stabilimento di questo genere, compiuto 
fin dall'anno 1845 nella nobilissima città di An
cona. 11 chiaro scrittore Giuseppe Campiteli!, 
incaricato da quella illustre Magistralura di tes
sere la relazione dell' idea, inoomiciamento, e 
perfezione di quel benefico institulo, con una 
elegante operetta pubblicala dall'Aurei] e com
pagni in Ancona nello scorso anno, ha posto ia 
chiaro per ogni parte la pietà, la saviezza e la 
liberalità del Municipio Anconitano , come di 
tutti quelli i quali concorsero alia instituzione 

mosso veramente a riso nel sentire con qual prò di questa Casa. Seguendo adunque le tracce del

3 sragionamento, l'illustre Autore andremo ritraendo cosi per cerv 

uomini, mentre si teneva discorso del secondo 
di lei articolo sui Municipj negli Stati Ponti

fici inserito nel N. 25 del Contemporaneo. Fui 

sopopeja dette principio al suo sragionameli 
deplorando pateticamente la infelicità delli tem
pi in cni siamo, la misera condizione dei nostro 
Governo minato da un'orda di Demagoghi , il 

ni ciò che può servire di norma alla fondazione 
di altre simili instituzioni, e d"1 incoraggimento 
a dover imitare V esempio di quella generosa 

caos, in cui, egli dice, siamo ormai piombati; ma j Città, e del Gonfaloniere di ossa il nobile Luigi 
la mia ilarità passò in bile quando questo no Petrozzi , amatore caldissimo della sua Patria, 

" ~ ' " ' ^ 1 " "' —■■" sommamente benemerito di così utile stabi

mento. 
L'anno 1836 quando il mortifero flagello del 

Chòlera desolava la città di Ancona, Monsignor 
Àsquini ora degnissimo Porporato , che come 
Preside ne era al reggimento , fé* proporre al 
Consiglio di fare un voto alKEnteSupremo per 
impetrare da lui grazia e mercede. Corrispose 
con pari pietà il Consiglio , e tra le altre cose 
prometteva solennemente dr erogare in dieci 
anni scudi 25000 nello stabilimento di una casa 
di ricovero e dT industria per gì' invaWdi, e mi
serabiU, Grande fu in questo la liberalità del 
Municipio, ma la somma che decretava non era 
proporzionata al concetto troppo più vasto di 
uno stabilimento, che ad ogni specie di misera

vello Democrito si permise a dire che il nostro 
buon Padre e Sovrano è divenuta il talismano 
della illegalità, del sopruso, della resistenza alla 
legge. Mi corse la mente al detto del sommo 
Poeta » Non ragionar di lor ma guarda e 
passa « e quindi non lo degnai di risposta. Non 
cosi però credo tacere per denunciare alla pub
blica opinione e a voi, o Signor Paradisi, il mo
do con cui questo, non saprei decidere, se ma
le intenzionato o demente ha travisato le ulti
me espressioni del vostro articolo : essendoché 
pur troppo s'incontran molti che lo somigliano, 
ed è debito di Cristiana civiltà avvertire i fra
telli del Serpe che sta nascosto nel rosajo. 

Mentre voi con ragionare, che mi sembra ret

prodtìUi, ed in tal modo facesse sopportare at tissimo, proponete un metodo, onde il Governo 
meno una forte parte delP imposizione ai suoi abbia mi dato certo e irrefragabile per cono bili, senza distinzione di sesso e di età dovesse 
consumatori. Si osserva peraltro che nella mag
gior parte dei casi, il produttore non riesce ad 
innalzare il preazo del suo prodotto fino alFam
montare deli1 imposizione che paga, poiché Tef
felto di ogni rincarimento è di diminuire la di
manda e la consumazione. La ragione ne è evi
dente L'imposizione che aumenla ii valore ve
nale del prodotto, non aumenta nel tempo stesso 
la rendita dei consumatori. Ora la medesima 
somma di rendila non può comprare una più 
grossa somma di prodotti. 

scere le vessazioni cho non pet" conto di Gover
no, ma dei particolari Appaltatori si commet
tono nei Comuni minori dai riscuotitori delle 
Gabelle , aggiungete che » Avute queste cifre 
di estorsioni colle relative bollette si avrà l'Au
rora la quale mette in fuga le nottole ed i gufi; 
ed alla sola richiesta ben conosceranno queste 
ingorde Arpie che sta per sorgere il sole ; e 
principieranno i pacsetti udendo queste richie
ste a gridar pur essi, Viva Pio IX. » Or bene ; 
il credereste ? Il nostro dottissimo Polemico ha 

egualmente offerire ricovero. Non tardò guari 
il Consiglio a ravvisarlo, e Tanno dopo ordinava, 
che ìa somma di altri scudr 4000 destinata a 
soccorrere di presente le vedove, e gli orfani 
del Chòlera, fosse unita ai decretali scudi 25000, 
ed in altro modo al momentaneo sollievo degli 
orfani, e delle vedove si sopperisse. A questo ge
nere d'iaslUuzioQÌ così conformi alla pietà cri
stiana, e tanto utili alla umana società, ove Bia
dato il primo segnale, rimane aporta per sempre 
la carità, e la beneficenza de' cittadini L'Emi* 
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licnt'issimo Nembriui vescovo di Ancona sua pa
tria, dopo avere in qudl pubblico infortunio con 
liberatila degni di etefria memoria profuso gran 
porte del suo avere apro de* miserabili, desti
nava, morendo* tutto ilTrimamente del suo pa
trimonio al solliev'o delle vedovo, e degli òrfani 
dell'uno e dciraltro sesso; ed affidava l1'adem
pimento di questa stia volotilà al Canonico"clelìa 
Cattedrale Domenico Follrani, ed al suo uditore 
Avvocato Luigi Cipolletti: degnissimi amendue, 
per ogni riguardo, della fiducia di sì generoso 
Porporato

La eredità presentava un attivo netto di circa 
scudi 24000. Ma la instituzione di una casa di 
ricovero e d'industria, pur ogni sesso ed età, 
malgrado così notabile aumento de' mezzi, era 
tuttavia un concetto troppo vasto e smisurato. 
Per Io che, dopo maturo esame, il Consigliò sta
bilì, che la instituzione dovesse ristringersi al 
ricovero degli orfani, e de1 fanciulli miserabili. 
Ciò fu cagione, che della ereditò del Cardinale 
gli credi fiduciari assegnassero a benefìcio del
rinstìtuto JViunìctpale scudi 16500:02 soltanto, 
serbando i l resto a prò delle vedove ed orfane, 
giusta la pia volontà del testatore. 

Succedeva nella sede di Ancona il vescovo 
Gadolini, che fu poi meritamente innalzato ol
l*onor della sagra porpora. Un antico orfanotrofio 
esisleva io Ancona, il quale dava ricovero a se
dici orfani, ed era in parte patronato de' Mar
chesi Benincosa, nel resto dipendeva interamen
te dal vescovo. Tutto il dì lui patrimonio consi
steva in un capitale netto discucii 1041G, che 
davano una rendita annua di scudi 511:45 : 8 ; 
sicché scarso era il nutrimento degli òrfani, e si
mile al hntrimento la di loro istruzione, II nuo
vo Pastore., a secondare ed accrescere sempre 
più rinstituto Municipale, proponeva V unione 
di questo Orfanotròfio alla Casa di Ricovero e di 
Industria, e metteva a disposizione della Magi
stratura Vannuo compenso di scudi 41:88, che 
allo stesso oHanotròfio st pagavano in reintegra
zione de' dazi Comunali, al cui pagamento, sic
come instituto di carità, non andava soggetto. 

Intanto il consiglio , procedendo nella sua 
munificenza, donava un fabbricato, così detto 
de' forni, posto sul dorso del Monte Astagno, 
di un valore di scudi 1160, ed ordinava l'ac
quisto di altre due case adiacenti, U una di 

osse del Valore di scudi 1393 98. si acqui
stò a spese dei Municipio , e fu donata alla 
instituzione, l'altra fu acquistata qbdLlei<cèrieo»{ 
In tal guisa la dotazione del Municìpio, per
venne a scudi 31,552. 70, e le tre riunitti do
tazioni formarono un capitale di se. 38,469 70. 

Le rondizioni volute dal Vescovo e dagli 
eredi Nembrini furono, che f edificio necessario 
alla istituzione ed il suo apprestamento fossero 
interamente a carico della dotazione Comunale, 
Il Vescovo inoltre riserbo a se il diritto al ri
covero di dodici orfani, e dì due altri alla Fa
miglia Jìenincusu, e volle che dc'beni dell'nn* 
tico orfanotrofio una nota distinta si tenesse, e 
due deputati del Comune soprintendessero al 
reggimento dell' istituto, solo md caw che la 
dotazione comunale superasse del doppio quella 
del suo orfanotrofio. Simile fu la volontà degli 
eredi Nembrini, quanto itila distinta ammini
strazione della loro dotazione. Del resto ne in
slituivano a patrono il Municipio , concedendo 
al Vescovo il solo diritto alla nomina di un terzo 
degli orfani da'scegliersi dalle terre e castella 
della Diocesi Anconitana, mentre degli altri due 
terzi che dovevano esser presi dalla Città e sob
borghi, lasciavano la scelta alla Magistratura. 
Quanto al numero degli orfani da ricoverarsi , 
vollero che colle rendite di lor dotazione tanti 
se ne ammettessero, quanti a proporzione delle 
sue rendite ne ammetteva il Municipio, 

Il prezioso e non mai abbastanza commenda
bile oggetto dì questa instituzione fu, persavis
simoavviso di quell' inclito Consiglio, che gli 
orfani fossero instruiti nella morale, nelli! lette
re elementari , nelParitmetira, nella geometria, 
e nella teoria delle arti, che dovevano limitarsi 
a quella del fabbro, del sarto, e del calzolaio. A 
realizzare Pintcnto, furono scelti tre deputati, i 
quali dovessero presentare il progetto di esecu
zione La costruzione dell' edificio era la parte 
più difficile, non potendosi ideare il tipo pria 
che fossd stabilito il regolarftento, che meglio 
precisar dovea il modo e i mezzi della instruzìo
ne e della amministrazione; ed in se racchiudere 
la garanzia, che l'instituto fosse proficuo e du
rasse perennemente. I tre deputati, che furono 
il Conte Agostino Candelorì» Giacomo Gasaretto, 
e Michele Barili, l'uno banchiere, i due com
mercianti; probi tutti ed esperti, proponevano 

che l'tìdificio si costruisse sul Monte Astagno, 
al disotto della cittadella, abbattendo il fabbri
cato de1 fornì e l'altra casa acquistata a spcn
dio del Comune ohe alPinstruzionc e direzione 
degli orfani fossero proposti ì fratelli delle scuo
le Cristiane, il di cui ordine creato in Francia 
clalTAbatc De* la Salle, ha per voto l'inslru
zionn de* lanciiilli poveri, per farne utili e buo
ni cittadini;, o cho a questi medesimi l'arnmi
nistrazione delle rendite si affidasse non obbligo 
di render conto. Piacque al Consiglio il pro
getto, e sullo basì di esso congiunte alle con
venzioni già convenute col Vescovo, e coli e
rede Nembrini procedeva allo Statuto. 

( Sarà continuato ) 

GÌ/ISRAELITI 
COME TRATTATI DAI PAPI 

r 

Fra lo dolcezze clic ho provato in vita 
mia non ò la minore nft la più leggiere quella 
di udire che laSanlità jdiPioIX pensi a favo
rirò di giustizia gli Eljroi. Certo non vorrà 
essure eia meno di Martino V e di Niccolò V 
o di Pio II, do' quali ecco ciò che ho messo 
nella mia storia patria a pag. 429 ile! 2 vo
lume non ancora publicala. Martino V, che 
aveva per continua sentenza « O voi che 
giudicate gli uomini amate la giustizia « di
feso altamente quella nazione; ina i fanatici 
nongli badavano.Niccolò V scrisse nel 1452 
alla repubblica'lucchese: « Gli Ebrei creali 
dal creatore di tutti non devono evitarsi dai 
Cristiani. Tenetevi in città e in casa quanti 
ebrei prestatori di danaro volete, e statevi 
liberi con loro a trattare d'interessi senza 
scrupolo. Non gravate loro più che i vostri 
non fate; ed essi diano il danaro al minor 
frutto possibile. «. Non ne prescrisse la mi
sura perchè sapeva che dipendeva dalle o
scillazioni del conynorcio. Nei nostri siali 
(Parma , Piucói\pvMìlanb ec.) gli Ebrei â 
vevano più volte soccorsi i Comuni e il du
ca; lo Sforza (lióè) |i prese in protezione per 

necessarie ài vivere; offesi in yeco di conlu
melie,ba9lonatM'eriti,0,,flnché'rubati. Pio II 
intervenne it U59 con'éèVerc mimiccie dello 
censure ecclesiastiche p'ftr chi diretto p indi* 
retto offendesse gli ebrei, che avevano dirit
to di vivere liberi, avere scuole, sinagoghe, 
e cimiteri, banchi di usura,indipendenza nei 
contratti. Ordinò che ninno li costringesse a 
lavorare il Sabato, che non si obbligasse nes
suno a ricevere il battesimo, nò minore di 
anni dodici si battezzasse senza consenso dei 
genitori. Questo rescritto papale fu presen
tato a Parma il H(i2. 

In quattro secoli dì corsa al meglio devo
no anche meglio sperare quo* nostri fratelli. 
Pio IX, papa non inferiore a nessuno, saprh 
bene il da faro. 

LUCIANO SCARÀDGLLI 

NECROLOGIA 
Il CAPITANO CAVALtElt TOItLOMBANI 

i 

À grandi coso i tovii A turni accendano 
L* uruo dei Forti. 

(Ugo Fosc. Sepolcri) 

Non e smania di nuvilii, non è presunzione! 
o basso orgoglio che m* inviti, a pronunziare 
oggi parole di venerazione e di amore sullo 
fredde ceneri del guerriero intrepido, del valo

roso cittadino. Questo uflicio pietoso nasce in 
m e d a più alti principi , da più generosi senti

menti, è carità di Fratello, è amor di patria, e 
religiosa devoziont che parlano fortemente a! 
mio cuore, clic mettono in commozione in mio 
spirito. 

Antonio Natale Torlombani nato in Imola da 
probi ed onesti genitori non e più: col correre 
del 12 Maggio decorso, restituendo Egli lo spi
rito al Creatore, pagò il tributo alla natura da 
cui nessuno si, può esimere, e non v'ha condizio

dioci anni colle fiuniglie e gVinteressi loro, in ne di grado, o altezza di nascita che se n eman
tuUi i luoghi del suo dominio. Il papa era eipì, ma lo pagò col corredo di virtù e di gloria 
più giusto e generoso. Ciò non ostante a ca Ulic onorano Tuomo, che distinguono il ciltadi
gione delle prediche de' fanatici erano impe
diti di avere pane e fuoco e le altre cose 

no, e lo rendono degno del pubblico compian

to e del dolore dei cuori Italiani. 

Non fu menlito cordoglio, ma spontanea e
spamione doi jftjpri scnpibili^ e delle menti in
telligenti degli,.imolesi quel pianto generale, e 
quegli onori die vennero tributati alla di Lui sal
ma nel fatai giorno dell'inuinnzioiic. La patria 
nativa vidde e conobbe la irreparabile perdita, 
e la patria volle in qualche modo dargliene una 
prova convincente e 'patetica col mostrarsene 
degnamente a fili Ha e compunta* Fin qui arriva
no le espressioni umane, e liu qiii giunse la ca
rità di L'Yale)li, e di veri rristiani. La storia 
lo ha di già registrato nei suoi volumi, e non 
vi sarà for^a umana ne vioende di secoli che lo 
cancellino, a meno che non precipiti l'universo, 
o non si sciolga Pavvnniro del genere umano. 

Di quest'Uomo intrepido magnanimo valo
roso non rimane adunque che lYsempio ai pre
senti e futuri, e voglia il Cielo che no sappia
no trarre profitto, e ricordarsi che non Y*ha es
sere sulla terra più rispettabile e più glorioso 
dell'inircpido guerriero, dclToneslo cittadino , 
e del fervido cristiano. Queste qualità subtimi 
nella loro essenza e rispettabili in pratica furo* 
no le doti che esaltarono sempre il nobile de
funto, e la patria le riconobbe, e ne diede prova 
inconcussa nel giorno della perdita. 

A voi Figli dell'islcssa terra, a voi giovani Ita

liani miti sotto Hstosso Cielo, e sotto le beYngne 
influenze della Cattolica religione, a voi si dirig

ge , a si annunzia il nobile esempio onde ne 
sappiate trarre profitto, e prevalarvene nel mo

mento che visi potrebbe presentare ( che Dio 
non voglia) in cui la patria comune avesse bi

sogno del vostro appoggio, del vostro braccio. 
À voi si rammenta che non v'ha salute per que

sto suolo, se i vostri petti, e ie vostre braccia, 
non saranno pronti nel giorno del cimento a 
battersi per rintegrita, e indipendenza degli 
stati Italiani, per l'onore e decoro della nazio

ne,che ha civilizzato il mondo, e per la mag

gior estensione e trionfo di quella fede che rie 
conforta e regge il Tcbro grincomprensibili de* 
stini, e di cut n'è capo visibile sulla terra Firn* 
mortale Pio IX. 

Imola 24 Giugno 1847. 
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■ ' L T I U N S P O l i T S par T E R R E et par E A U 
Roalage ordinaire et accelerò pour tons pays 

DEPARTS TOUS LES JOURS 
Pour LION, PARIS et lout le NORD 

T R A N S P O R T D E S MARCHANDISES 

* Prix Fixe 
de PARIS à ROME et viceversa de LYON à ROME et viceversa 

cn 12 jours garautis I ou 7 jours garanties 
en 22 jours dito en 15 jours dito 
en 60 jours dito en 45 jours dito 

ROMOLO DARTOLAZZI EXPEDITIONNAIRE 
Place lìoyal 4. à MAllSJEILLE 

rireveraiioo lotterò o gruppi se uon franchi 
di posta. 

Le Associazioni si ricevono presso la So
cietà LilograGca Tiberina in via Fratti
nn Noni 56. , * 

RlfiSWpr^SP? 1 '̂OB,""0• "I PICCOLA vim proh.,.™ .ii .„,». 
L À R O L I N À LBOHAND Fnnefcfee sua con hari'uui/e, savio delj'fncfitn Congmiatioiu' sorte, arendo ollentlto il permesso, d'eser
citarsi in questa illustro fìiUk il primo col
riusegnamonto della Calligrafia} si antica 
clns modarna, disegno, o Gcomotria: e T al
tro con la lingua Francese, Italiana, Goo
graiìo, 13 Storia, annunziano al collo Pub
blico Romano ede daranno Lezioni privale 
in casa propria, corno poro si porteranno 
allo rispctlivo abilazioni di quei scolari clic 
graziosamente vorranno approfittare dui
l'Opera loro. 

I sud. Maestri abitano al presente in Via 
doi duo Macelli N 71; Primo Piano

L A P À T R I A Giornale Politico o Let
torario diretto dai Sig, Ab. Raffaela Lam
bruschini, Biiano Bettino Ricasoli, Avv. 
Ymeonzo Salvagnoli —E*cc ogiii Venerdì

fi pcibblicato il 1. Numero 
CONDIZIONI 

Per ia Toscana paoli 40 all'anno * Per 
t'osterò lir. nuovo II. '24 « Un sdì numero 
r.fH'a un paolo. « Si pubblica in Firenze. 

ed Accademia dis. Cecilia di Koma, già pri
ma Tromba della banda di linea nella guar
nigione di Roma, e del leatro d'Apollo in 
detta Cillà, ed ora Maestro della banda 
civica nella citta di Cori, previene il colto 
Pubblico eh'egli pensa di aprire un'asso* 
ciazione di musica per banda, composta di 
12.pezzi d'armonia tratti dulie opere recenti 
dei più accredilatiMaesiri, e dì altrellanti 
piccoli per marcie L*imporlo è di paoli sci 
per ciascuno dei primi, e di paoli quattro 
per ognurlo dei secondi. Per comodo però 
doi sij*g Associali, il medesimo acconsente 
elio possano Essi associarsi ai suddetti an
che scparalamenlc. Tale associazione du
rerà per un'anno, distribuendosi due pezzi 
in ogni mese. 1 si», Soci dovranno depulare 
persom domiciliala in llorna che s* incari* 
chi ili ritirarti la musica, e pagarne cohlc

stualmenle l'importo S'indicherà con altro 
avviso il mese in cni avrà principio Tasso
ciazionn, prevenendo chiunque che non si 

l'iXI 0 S l i l 0 i \ DES PflODUrTS DE L'IN" 
ousTaiE BELGE EN 184? — Un cxposiiion 
publiquc des produils de F industrie de la 
Belgìque aura lieu a Bruxelles, pendant Ics 
mois d'aoùt et de soptembre, dans les vastes 
bàlimenlsdu nouvcl Eutrepùt de celle ville. 

Le Museo de F industrie, la Bililiotliòque 
et Ics autres Colleelions de F État serunl 
ógalcment accessibìes IUIX élrangers. 

L' exposilion Iriunnalo de Tabloaux et 
d'autres ouvrnges d 'ar i , provcnnni dar l i 
stes belges et élrangers, sera omertà à la 
infime epoque à Gami, à dater du 27 iuin 
jusqiFau Premier Oelobre. 

Les Chemìns do For et lo servìco des 
Balcaux ti vnpeur , élahli sur l' Iftscaul oi 
sur la Mense, otTrenl aux élrangers les mo
jens de pnreourir en peu de lemps les par
(ics les plus in! ércssantcs du pa^s et de 
visiler ses principaux mdnumcnLs. 

L; KDUCVTORE DEL POPOLO 
Giornale d'islruzionc religiosa, morale, ci
vile. Si pubblica in Macerala ogni Sabbaio 
sollo la Direzione del Sig» Piero Giuliani 
al prezzo di baj, 70 per un semestre, e di 
se. 1 20 per un anno* E pubblicato il 1* 
Numero colla data 5 Luglio, 

IL RKVKRKNDO CAPITOLO dei
la Cattedrale di Spoleto grato alle benefi
cenze compartitegli dall'ÀugUslo Pontefice 
Pio IX. , volle eternarne ja memoria inal
zandogli un busto, onde diede commissione 
al Sig. Alessandro Francia di Spoleto di 
scolpirlo in marmo^ L'Artista ha corrispo
sto con tutloFiinpj? * jall'incarico asSunlo, 
ed ha condotto a termine il sudetlo ^trailo 
con grande sodisfazione degli intuliigentk 

La 5. di N* Signore si degnò vederlo nel 
Palazzo del Quirinale, e si compiacque esa
minarlo ed ammirarne la perfetla somigliane 
za; e con quell'Animo grande che sempre Io 

assistilo alia Mossa solenne, esposto il Ve
nerabile inluonava 1* inno Ambrogiano e 
compartiva infine la trina benedizione del
l' Augustissimo Sagramenlo. E la sera.» Oh 
la dolce serata che si fu quella ! Vedovasi 
la citlà tutta sponlaneamenle e riccamente 
illuminala, poijuochi di allegrezza, poi case 
decorate d' iscrizioni analoghe alla circo
stanza. E la Bandiera Ponlitìcia circondata 
da cerei accesi , preceduta dalla musica pa
tria, sorli\a inaspeltala in sulla via e ve 
niva accolta dalle acclamazioni del popolo 
che correva ad aflbllarlcsi intorno e la sa
lutava con quel grido che più non morrà 
 Viva Pio IXE la musica e la bandiera 
e 
st 
Vescovo(1) chiamato unite g D 
popolo si fé eorlese alla feneslra ed anche

Il popolo IMgnorcse, corno a lu t i . le ?"> W**»*»* «""■ T ^ ^ S d ^ 
ile elio da ormino ebber luoco ne' fau d . t ' t l 0 c{,i nonJa « « " ^ I h p r o j . r a * S » 

distingue, onde mostrare all'Artista la So
vrana sua soddisfazione volto fargli do"o di 
una medaglia. 

MODELLO 
S A S A N T I T À

1 D I N. 3. si ò degnata di 
benignamente accogliere un modello di per* 
t'eziouamenlo per le Strade Ferrate invialo 
alla slessa Santità Sua dall' inventore Sig. 
Cavaliere Giuseppe Porcelli di Brescia Ac
cademico Tiberino, la quale ha per iscopo 
d'impedire che i traini escano dalle rota]e e 
di tratlenere aUistaate i vagoni in caso di 
repentina disgrazia. 

KAGNOREA 
(1 /16 Giugno) 

il corico cliu ingrosHova «d ogni posso so
tava innann air Episcopio, « quei IMIUH 
'cscovod) cliinmato dulie amia giulive del 

fesie eliti da un mino ebber luogo uu mui , . , ,. . . .. „,,,.,.u 
slissin» s m i u w u f c t cosi preso parto anco I l L T , . ? ^ 6 ^ ^ 
alla festa cho oggi possiam cWìnmaraln tesi a 
di famiglia e che tulio il mondo Catlolko 
e specialmente i sudditi ponlilicii, benché 
separati di luogo, uniti nel vincolo della 
pace e cieli* amore celebrarono nel giorno 
anniversario della esaltazione di quel PIO 
IX che nella sublimila di sua grandezza non 
isdegna dirsi nò di sentirsi chiamare il pa
dre del suo popolo. La fesla non polea me
glio incominciarsi che prostrandosi a pie 
degli altari e ringraziare F Altissimo del 
bene massimo che in Principe cosi magna
nimo si compiacque donare at trono di san 
Pietro, alla Cristianità, al mondo'lutto, e 
buindi pregare Sua Divina Maestà perchè 
lunghi anni dìvila e prosperi e felici si de
gni concedere al GllANUE che è loggello 
delTamoro e delle speranze universali, Di
falti il popolo Bagnorcse vedovasi nelle ore 
mattutino del giorno sempre memorabile a 
caro 16 giugno, raccolto numerosissimo nel
la Chiesa GaUcdrale dove il Magistrato e 
dove tulli gP impiegati del Governo e del 
Comune, i capi delle armi e la truppa ca
rahiniera ed ausiliaria eravisi anch'essire
cati in forma pubblica e dove il Kevcren
dissimo nostro Monsig. Vescovo dopo avere 

gono sopra uu ricco dammasco inciso pro
fondamente e che copre lutto il disotto del
la cassa. Nel mezzo del Barino interno si 
legge quesla iscrizione: Nobili Domino Dud
fay Guults Stuart) Mi assiduo Ubtrtatis Po* 
hniae defensnrìf ejmque ftlwrum patria orbo
rum atljutori. Oie 3 Ataii 1847. Quesf oro
logio cosi bello ne* sgoi ornamenti cho ram
mentano il talento dì Benvenuto Cellini è 
sopra lutto mirabile per la perfezione della 
sua opera interna e per la sua esalta pre
cisione. Secondo F opinione dei conoscenti 
dell' arte, esso é un vero capo d' opera, por 
la esecuzione del quale vi 6 occorso tutlo 
il (aleuto dei Sigg. Palek e C. ed il concorso 
degli ^pimenti Arlisli che han dovuto riu

UWJÌ uuttu loiu ulIKiuC* 
( L* Unwers.) 

BENEFICENZA 
A CASTEL CELLESI 

Castel Cellesi è un grazioso paesello a 
poche miglia da Bagnorea ciltà suo capo 
tuogo» Trenta o quarimF anni fa non era 
ebe una cinta di muro e denlrou la chiesa 
con la casa parrocchiale , il palazzo degli 
exbaroni e poche altre casupole. Oggi molte 
caso e regolarmentu disposte si sono addos
sale al muro di cinta, e ben capace e sim-
miìtrico borgo fa di questo paesello uno (lei 
più lieti soggiorni dtjl eircnndario.il Genio 
tulelare per così dire, del fortunato castel
letto, tì il sigconte Filippo Cini romano, il 
quale ne ó puranco il proprieiario. Late 
concessioni enfileulicbe do* lerreni da col" 

e poi genunotiersi per ricevere la henedi \ livarsi, e por fabricare aree, murt d'appog

che è felice e felice pel suo Sovrano! Quiu 
di nlternando il suono della musica col can
to dcgl'inui popolari; e questi cogli evviva 
a PIO IX il corteggio percorreva la intiera 
città: ma come massa che tende sempre at 
suo centro ritornava ben presto e si fer
mava sotto le fenestre del Vescovo. Egli è 
tanto buono! Q poi aveva chiaramenlc 
unita la sua alle comuni voci Piva Pio tXÌÌ\ 
E qui hello era vedere tutto il popolo Ba
gnorcse, genie d^ogrii età d'ogni sesso e di 
ogni ceto ecclesiaslici, nobili, plebei > vec
chi, donne e fanciulli stipati sulla piazza 
del Duomo, e applaudire, e gridare, e sven
tolar fazzolellì, e gillare in aria cappelli , 

Nella Libre ria di ALESSANDRO NATALI, Via delleConvertite IV. 19 
SI TROVA VENDIBILE 

COLLEZIONE DELLE OPERE 

zione che Pamalissìmo nostro Vescovo uon 
niegava ai tigli che a lui la domandavano 
a nome del Padre comune. E poi nuovo grida 
e poi nuova musica, e poi uuovi canti , e 
poi quel caro Vescovo tornato alla fenestra 
applaudiva a PIO IX,ringraziare il popolo... 
e allora riparlire il corteggio, ricondurre 
ia bandiera al luogo d1 orni1 erb tiarlilft, o 
poi ancora un linghissimo Uovioa Pio IX. e 
poi silenzio.... e poco dopo le strado de
serte 5 la città, se cosi può dirsi, addor
menlnvasi tranquilla come colui che sa di 
aver soddisfallo un debito sacrosanto. 

Oh torni ancor cento volte una serata si 
bella! 

(1) Monsignor Felice Cantimori, Dì lui basti il 
ilìre  È creatura di Pio IX, 
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OIPISM ©HA* iPISlMiOÀTO 

I POLACCHI 
Si scrive da Londra i l l 3 Maggio— Il 12 

Maggio una Deputazione di Polacchi si con
dusse da LordDudlcy Coutls Stuart per offe
rirgli in nome della Emigrazione uim stren
na di graliludiuo nazionale perla insislcn
za coslantemenle impiegala nella difesa del 
loro paese, St vedono nel novero dei solto
scrilori i numidi quasi tulli gli emigrali Po
lacchi sparsi nelle diverse parti del mondo, 
con lo somme olTerle, anche le più minime. 
La strenna consiste in uu Orologio magni
fico, eseguilo nella fabbrica del Sig. Patek 
0 C. a Ginevra^ caso ò a ripetizione, a se
condi, vi ù unita una bussola, si carica 
e si regola senza chiave, per mezzo di un 
eccellente sislema, iuvculalo dai detli fab

Del Buono, Volume unico 'V . . . . . Paoli 6 ^ZK^Z^ZZ^™» 
Introduzione allo Studio della Filosofìa, Voi. quattro 
Degli Errori Filosofici, di ANTONIO ROSMINI SERBATI,Voi tre 
Del Bello,.Volume unico . 
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il suggello della Polonia sollo il Ucgno d 
Augusto. Nel centro v'ó PÀiinila bianca, i 
di cui Scudo rosso b sostenuto da due ii

ure in piedi, emblema della Giustizia e 
elU Pace. All'inlorno invoco doi numeri d 

indicami le ore, vi sono le armi dello undici 
principali provincie dell'aulica Polonia, ed 
il Mezzogiorno è segnalo dalla Croco che 
sovrasta la Corona Heale, Sul fondo del
l'Orologio si vedono le armi di Lord Uudlej 
Coutts Stuart incìse in rilievo o che spor 

io, legnami e cave di sassi,di arena, dì ealce 
tulio gratuiliHnenle concedulo e cento allre 
maniere di sussidiare e d1 incoraggiare gli 
aiiitauti, han messo il paesello nello slato di 
prosperila e d'incremento progressivo in 
Cui lo si vede adesso portalo, La storia di 
Castel Cellesi, se storia pnhtsKo darsi del
r a m i l o Luoghullo, aarubho da t renta o q u * 

raul'anni a questa parie quella delle con
! in tic beneficenze del suo proprieiario, fra 
te (inali non possono tacersi quelle che ei 
volle operare e quelle che operò nelle ul
time generali slrel lezzo annonarie. Non ap
pena gli giunse notizia della dìflìcolla fra 
le quali si dibatteva la popolazione di Ca
stel Cellesi priva di ogni provvista di grano 
e come tante altre impossibilitala a provve
dersene perche l'egoismo di alcuni municipi 
incoraggialo da qualche capo di Provincia 
limìirofa, proibiva la circolazione de' ce
reali, che il previdcntissimOjnostro Sovrano 
volea libera e garanlila per 1'interno di 
tutto lo Slato, ci si fé1 sollecito di mettere 
a disposizione del Magistrato lucale una 
partila di vonli Uuhhia di grano, e poscia 
si esibiva spedirne alToccorrcnza da Itoma 
stessa due o tre rubbia per settimana «* 
(pianto più ne bisognasse per il consumo 
*lella popolazione, Vero ò che altra mi
sura adottata dal Magistrato medesimo po
sero quella Comune fuori di necessita di 
a p profili aro delle benefìebe disposizioni del 
sig. Conte proprietario, ma non per questo 
può la popolazione dispensarsi dal rendere 
pubbliche azioni di grazie alla di lui buona 
volontà in quesla parie ed alla generosili 
veramente principesca colla quale volle fos
sero sovvenuti tulli generalmente i meno 
agiati, mediante vislose sommo di danaro 
messe nelle mani dei notabili del paese, ì 
quali inoltre erano depositari ed esecutori 
di altre sue pie e speciali disposizioni verso 
quelle famiglio che avessero meritato cur* 
o provvidenze particolari

Dio conservi lunghi anni, e moltiplichi 
sulla terra uomini cosi pii, cosi generosi, 
costaptementc ed opportunamente benefwi 
come egli è il sic Conte Filippo Cini. 

g, uome riiippo 
INNOCENZO TOMÀaUBTTI 
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